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Ain piegando una forma sentita al suo accento nello spazio, e privandola 
della illusiva continuità che sparirebbe, se avessimo tanto cuore e tanto sguardo da sentire 
ciò che in lei manca, o si sposta, o si scinde, dolore, o talvolta gioia, o mancamento, o 
vibrazione qualsiasi che la spezza (tutti siamo sensibili a queste vibrazioni), il pittore ci 
mostra figure diverse inventate secondo altre che sono e vivono negli atti quotidiani di 
creature umane e di oggetti, non rari, non speciali, e appunto per questo insidiati dal 
bellissimo sortilegio della vita. 

Che il nostro pittore abbia dietro il suo lavoro una teorica che deriva dalla sua 
sapienza meditante sull’ opera faticosa degli antichi intorno al rapporto astratto, e per 
l'anime veridico, tra lo spazio e le masse che vi sono immerse, le quali muovendosi 
tendono ad alterare un equilibrio che nella sua immobilità agisce appunto creando le nozioni 
di spazio e di massa, ed hanno ansia di recuperarlo, onde il lavoro schiettamente italiano 
delle nostre arti figurative si risolve nello stabilire le linee direttrici di quest’ ansia e i 
volumi che ne risultano: tutto questo è una storia segreta dell’ artista, la via della sua 
necessaria collaborazione di buona volontà e di intelligenza terrestre alla sua opera. 

È sicura esperienza che il luogo al quale miriamo coi nostri umani scopi è stretta- 
mente illusorio, e che a noi non è richiesta che la fede, per compensarla con un dono che 
poi sentiremo sulle mani come una cosa ignota, piena di una gioia nuova e concreta, 
capace di farci dimenticare la immaginata e supposta. L’ atteggiamento del padre quando 
gli viene posto tra le braccia il figliolino appena nato, ha qualcosa di questa meraviglia, 
di questa sostanziale incomprensione di ciò che lo raggiunge: ed è stupore che dura del 
tempo. Allo stesso modo l’artista non si riprende facilmente da una sua opera vagheggiata 
a lungo e che si avvera: sembra un gioco di parole, ma è sacrosanta verità il dire che chi 
l’ha concepita, non la concepisce. 

Mettetevi in una disposizione intransigente dell’ anima, cioè derivata da condizioni 
umane toccanti |’ essenza dei vostri bisogni e delle reazioni che se ne compongono ed 
agiscono in voi; allora esaminate le nostre composizioni fino dal punto che risalgono dal- 
l'ignoto dove sono sommerse, ed appaiono prendendo forma di avvenimenti che sono 
stati, sono, e saranno, in una coniugazione indefinita come |’ archetipo del verbo, perchè 
di un moto che si esprime in una sintesi non si può cogliere il tempo ma l'essere, e 
cogliendone |’ essere se ne concepisce, ma ciò che è più se ne rende il dolore, o la gioia, 


che sono l’ animule illuminatrici e coloratrici dell’ essere. Intuite la razionalità irrazionale 
delle bianche illuminazioni, delle colorate ombre, delle apparizioni di chiarori circoscritti 
accanto alle masse definite, ma staccati da esse: razionalità riferita alle masse avverate 
in disegno dal competente pittore, irrazionalità derivante dalla loro germinazione occulta 
nelle latebre del suo sentire, e dai loro echi, e dai loro dolorosi o esultanti distacchi, come 
da noi si staccano per un processo fatalmente arbitrario e che riguarda la libertà anche 
molecolare della nostra anima cose che ci dolgono, cose che ci fanno esultare, dipoi giacenti 
vicine, irraggiungibili eppure tangenti: mettetevi in questo pensare, sentire e fantasticare, 
e credo che avrete il segreto di questo lavoro. 

Il quale non ha al suo attivo che una novità antica quanto lo sono le facoltà dalle 
quali |’ uomo trae il necessario per vivere: la novità, che in questo caso è dell’ artista, 
di credere e sopperire ai suoi bisogni sostanziali. Non cè una novità in queste forme 
che vi appaiono inconsuete ma che intanto, mediante il disegno che le ha immaginate e le 
invera, riconoscerete che sono possibili e plausibili nello spazio non solo, ma capaci di gene- 
rare un quanto e un vario di emozioni: confrontate queste emozioni con altre che vi 
sono note, provate e concrete nell’ intimo, e sorgeranno al vostro sguardo spettacoli di 
verità dimenticate e che erano le più vere. 


| più cercano in un’opera d’arte la verità quotidiana: ma il fatto è che la verità 
quotidiana non esiste. Esiste una verità che è quasi al di là del nostro sentire, e lo sa chi 
se ne accorge solo nei grandi dolori, o in punto di morte: e l’opera d’arte, o sveglia 
questo tipo di verità, o non è un’opera d’ arte. 

Abbandonate l’idea che ci siano degli stretti rapporti figurativi tra le cose che 
esistono in natura e le immagini dell’arte: sono due mondi (che anche se fossero 
astratti non ci importa) determinati dal loro moto agente, e dove questi moti coesistono 
con una stessa piega, direzione, violenza, o se volete sonorità ed eco, la luce che cade 
sullo spirito è la stessa, e determina eguali emozioni. Ma frenate lo spirito, non immaginate 
anche una coesistente finalità tra i due mondi; diventereste dei molluschi idealisti: il fine 
del mondo della natura reale è remoto da quello delle immagini d’arte perchè qui la 
fantasia arriva fin dove arrivano le mani, ciò che non è nella fantasia prevaricatrice del 
tempo. 

La verità che rivendichiamo alle opere esposte è pertanto delle più sacrosante e 
modeste, cioè d'ordine naturale: nè il pittore si è del resto privato, per le sue composi- 
zioni che vengono ad avere ciascuna il suo titolo, di quelle emozioni colte in avvenimenti 
veduti e sentiti, ciascuno dei quali è all'origine di una delle opere: ma è il trapasso 


che conta, |’ indipendenza immaginativa commossa dall’ emozione, animata dalla fede nel 
pretto dualismo dei mondi della natura e dell’arte, che muove la sensibilità plastica, la 
cultura, intelligenza e tecnica dell’ autore a dare un fratello di carità, nel cielo dell’ arte, 
all’ effimero avvenimento del mondo: pensate agli angeli custodi. 

Sono cose che si dicono derivandole originalmente da questa mostra così impor- 
tante. Non vi sono paralleli diretti da fare con pittori o scuole pittoriche nostrali o 
straniere: meno che mai c’è da parlare di surrealismo (*). Qui la verita è concepita 
all’ italiana nella sua totalità e nei suoi riflessi reconditi: ogni avvenimento è chiuso in se 
stesso. 

E come è chiuso in se stesso, consegue che questa è risolutamente una pittura di 
protagonisti, non c’è spazio, nei limiti del quadro, per null’ altro che per la nuda azione 
del protagonista che vi parla con apparizioni di corpi e di membra, che svelano stati o moti 
acquiescienti alla similitudine d’ eterno che agì sull’ artista intuendoli. 

Non potreste trovare intorno al protagonista totale, che sta ed agisce da protago- 
nista e da paesaggio che lo circonda, oggetti della natura vivente in una funzione qual- 
siasi: l’ occhio ideale dell’ attore, che il pittore trascende, annuvola e cancella, li ha già 
assorbiti, e spediti nel cuore e nell’ anima, e son essi forse, o i loro risentimenti, che sfibrano 
la figura con fame d’ amore e d’ identità, e la dislocano in parti. Vedrete invece superfici 
piane o curve e generatrici di alcuni spigoli, determinanti insieme forme assolutamente 
astratte che servono a ridurre, come la scena moderata e sempiterna del teatro eschileo, 
la portata dello sguardo dell’ osservatore. 

Il protagonista può essere a vicenda una creatura o un oggetto, o più creature e 
più oggetti, o creature ed oggetti, ma ciò che interessa è l’unicità sostanziale di lui 
stesso, quantunque affermi la sua libertà di scindersi come vediamo nelle composizioni che 
interessano anche una figura sola: una libertà necessaria perchè è il dato unico che ci 
conferma con una passione sentita l’ origine veridica di queste immagini della vita terrestre. 
Qui, nell’ uomo sdraiato, dove vedete mancare ad un tratto nel fianco un completamento 
di forma al quale siete abituati, qui è passata una erosione che fu un dolore dell’ anima, 
e colpì l’uomo col segno di un mancamento mostruoso, E tutto ciò ritorna ancora ad 
essere il sostantivo di queste composizioni, aggettivato dalla verità terrena. Dove |’ agget- 
tivazione è invece più evidente, come espressione della parte sensibile dell’ artista, della 
sua storia temporale ed evolvibile, di quella alla quale non s’ è potuto sottrarre quantunque 
cosi ferrato di dottrina costruttiva e amico della assolutezza della espressione dei suoi 
bisogni, è in quel raffigurare mediante superfici perpetuamente curve i suoi volumi. Ciò non 
è strettamente necessario. Altro è una ondulazione funzionale come nell’ uomo adagiato, 
altro è una curva inquinata di grazia come in qualche altro luogo. 

Purtroppo è su di questo che si fermeranno le attenzioni più distratte e meno 
amorevoli, lo prevediamo fino da ora perché sappiamo come sia acuto il mondo dell’ affer- 
rare ogni simbolo della sua fuggevolezza, della sua irrealtà. 

Chi se ne lamenterebbe? Il pittore sa che la malignità che s’ insinua nel giudizio 
che svaluta la sua opera, è il primo lui a introdurla nel quadro: non è una scienza 
nuova che la colpa di ciò che avviene è sempre in noi stessi. 

Della bravura tecnica, della sapidità dei rapporti tra ombre, chiaroscuri e chiari 
non ci proviamo a parlare: è logico che un linguaggio nuovo e originale abbia e sfrutti 
i più raffinati risultati, che ormai potremo tenere come luci di astuzia, del lavoro precedente. 

Questa misura di rapporti così cauta, astiosa di ogni possibile e ingiustificabile eccesso, è 
il frutto dell’ amarezza che sentiamo nei moderni tra i resultati delle nostre esperienze 
di scettici senza fede. Esperienze che non ci fanno punto disperare: perchè sappiamo che 


sono anch’ esse falsi resultati di falsi scopi e che possiamo, anzi dobbiamo sperare nel 
à 
dono di una nuova vita che verrà e sarà più bella e più nuova, ancorchè poco intesa, 


disconosciuta. 
CARLO BETOCCHI 


(*) Quella del surrealismo è una questione che si propone da se, con l'autorità dei 
suoi programmi e delle sue opere, e che per me va esaminata e risolta senza false ambi- 
zioni nella occasione di questa mostra. Dico precisamente in questa occasione perchè nulla 
è più facile che di ottenere una confusione di giudizi quando si guardasse alle opere presen- 
tate sul piano generico d’un confronto di resultati. 

Il bisogno di sincerità che anima il surrealismo nei confronti dell’uomo, e che perciò 
non pone limiti al suo sviluppo, perchè la sua istanza non può soddisfarsi che in una aderenza 
costante alle necessità umane, le quali determinano l'oggetto della fede e le strade della 
sua azione nel quadro della realtà naturale dell’uomo stesso, tutto ciò non è surrealismo 
ma patrimonio universale delle coscienze umane vive ed aperte a penetrarsi e conoscersi, 
con valori anche religiosi, sociali e politici, tanto più avvertibili nel mondo di oggi che è 
ridotto a pesare con scrupolo tutte le possibilità della sua esistenza. 

In questa esigenza, da italiani, ci troviamo perfettamente aderenti, essa si identifica 
con lo stato di coscienza che è all’ origine delle opere esposte, ed è stimolata da lei che la 
nostra attenzione fraterna va incontro al surrealismo. 

La pratica del meraviglioso, che il surrealismo propugna, o alla quale ritorna con una 
accezione diversa dalla antica, è surrealista: ma sopratutto surrealisti sono i mezzi che si 
consigliano per raggiungere quei resultati che riportino il meraviglioso nel mondo, non in 
quanto è meraviglioso, ma perchè meravigliosa è la sincerità integrale dell'uomo: distin- 
zione perfettamente identificata dal Bréton nel suo estremo negativo : « Il mistero, ricercato 
per se stesso e introdotto volontariamente, forzosamente, nell'arte come nella vita, non 
solamente non potrebbe avere che un valore derisorio, ma apparisce anche come la confes- 
sione d'una debolezza, d’ un fallimento ». 

Il sogno nel sonno, ricondotto ad esprimere verità ‘nascoste e che i surrealisti 
stimano essenziali attraverso la trascrizione automatica del pensiero e della forma, il rifiuto 
della intelligenza quando sceglie, riordina e propone all’ arte sopratutto una materia acquisita 
e non genuina, tutto ciò resta l'illusione surrealista, quella più sensibile nei resultati per 
gli spiriti non liberi, ed oltre la quale i liberi spiriti debbono e possono evolversi con nuove 
proposte di mezzi più radicali, soddisfacenti, e convenienti alla intima natura umana. 

Ma in concreto il ritorno al meraviglioso consiste nello scavare presso le sorgenti 
della vita vera, per ritrovare quel gesto, quella parola che identificano l' uomo naturale 
nei suoi rapporti col mondo meglio di ogni altro e consueto, e artefatto dall’abitudine, 
e consumato dal tempo e dagli egoistici affetti. Anche l’ oggetto di Éluard, «delirio senza 
passato », che è più l'illusione di un poeta ben singolore che l'espressione programmatica 
del movimento surrealista al quale appartiene, definizione la quale reagisce contro l’ influenza 
nefasta della « memoria », che è uno dei distintivi caratteri della natura francese : anch’ esso, 
sebbene possa tornarci utile contro un mondo di cose ricevute nello scambio delle civiltà, 
ci è inutile per ritrovare il senso del meraviglioso, perchè non è italiana una posizione 
di memoria dello spirito, che non c' è affatto nel fondo della nostra natura, e che è perfet- 
tamente esclusa dalla vichiana « storia ideal eterna sulla qual corrono in tempo le storie 
degli uomini », la quale esprime tanto bene l'oscuro e il chiaro del temperamento naturale 
degli italiani, e quale sia il fondo del loro meraviglioso. 

Ora, quest'uomo naturale italiano, col suo immodernismo sostanziale abbeverato 
laggiù in colline di neutrali solitudini etrusche, con le sue astrazioni totali odorate di 
greca Sicilia e d’ Eridano, quest'uomo di cuore e d' ingegno faticato e pesante, non conce- 
pisce l'oggetto dadaista, picassiano, l'oggetto senza passato surrealista, che sono il 
frutto della visione dell'oggetto sulla traiettoria positiva di esso fino alla sua estrema 
situazione. Epperciò l'andare verso quelle luci d° intelligenza del lavoro dei surrealisti che 
sembrano scintillare di nuda gioia e ricchezza spirituale, l’andarci dal mio mondo in cui 
l' intelligenza è una luce d’' Olimpo che sublima il mio atto di povertà sempre confessata, 
per cui egli mondo francese guardò meravigliato le mie opere e vide gli angoli vivi 
del prisma intelligente degli oggetti che io non so, è molto diverso, molto diverso dal- 
l'andare e tornar da Parigi avendo imparato il surrealismo. 

Nelle arti plastiche avviene questo da noi: che vediamo l'oggetto senza mai 
constatarne la presenza reale, destandosi invece in quell’ atto la coscienza dello spazio, come 
un’ amplitudine d'affetto indeterminato e che tende a formarsi, a conoscersi. Di qui svol- 
giamo una azione indiretta, in uno stato negativo nell'avveramento plastico dell’ oggetto, 
come chi ammassando spazio contro spazio determina degli spazi definiti, li opprime, 
contunde e gestisce col moto dello spazio stesso che li circonda e strania dalla realtà 
temporale e delle forme, nella realtà viva dell’ anima. Ed è, stimo io, questa tale amplitu- 
dine che non rinuncia a se stessa avverando i suoi limiti, una realtà naturale, una forma 
del dominio del cuore negli italiani, quel cuore che nella letteratura cercherà il suo silenzio 
assoluto, oltre i sensi, avvolgendo le parole temporali nella astrazione d'uno stile che 
sembra il dettato di un altro mondo, d'un mondo esterno e assoluto, identità di spazio e 
di non tempo. E mi sembra esemplare ed insigne in questo il ricordo di tutto il cinque- 
cento che è, credo, il secolo più rappresentativo della nostra natura totale. 

Tutto ciò è assolutamente al rovescio dell' arduo inseguimento col quale i surrea- 
listi, come veltri, si cacciano dietro alla scia positiva dell'oggetto tentando di suscitare 
intorno ad ‘esso, attraverso l’assolutezza nella determinazione dei suoi spigoli, il rifiuto 
delle forme transitorie e passate, l' idea dello spazio. Noi conosciamo lo spazio, essi l'oggetto. 


A CURA DELLA 


PICCOLA GALLERIA 


VENEZIA 29 OTT. 18 NOVEMBRE 1944 


POSIZIONE DI DELUIGI Occorre rifarsi al fatto di un capitale 


classico, nelle arti, consumato in tanti secoli, sbriciolato in ogni tempo 


agli interessi nostri con una ingordigia tanto cieca e superata soltanto da 


una impudenza non meglio qualificabile. 

Un capitale da cui si son tratti tutti i vantaggi possibili in ogni epoce 
con una meticolosa ed esasperata sapienza al di là d’ogni cautela, capitale 
spremuto come un povero limone. 

Tutto ciò che doveva e poteva è divenuto, attraverso una somma di 
patimenti veri, sangue nostro. 

Ora un cielo abbastanza chiaro e limpido, un cielo che consenta una 
moralità e non ci distolga gli occhi di Dio, non c’è più sopra il nostro 
capo. 

Ogni giorno assistiamo quasi impassibili ed inerti al melanconico 
rimuginare di forme e modi d’altri tempi col pericolo senza limiti di 
fare assumere a quest'arte l’aspetto falso di una attività necessaria come 
il pane, rendendola maggiormente sterile e incapace a sbocchi e condi 


zioni di vita superiori alle magre consuetudini quotidiane. Assistiamo a 


queste autentiche forme di imbonitura, fatte a spese dell'uomo e com- 


promettenti la sua dignità; continuiamo a pescare nel buon tempo antico | 


ripetendo il gesto di colui che campa alle spese della sua donna; volon- 
tariamente ci rifugiamo in un’oasi di nostalgia nell’illusione di conti- 
nuare a poter vivere in tale compromesso non decisi ancora a onorarè 
il passato lasciandolo in pace. Non ci rendiamo conto ancora come il 
tempo nostro, quello valido, sia il presente e da questo occorra trarre 
ogni accento per poterci salvare. 

Rimasticature anemiche, inutili, nel migliore dei casi appena intelli- 
genti che nulla hanno a che spartire con quei segni di rivelazione che 
debbono illuminare la nostra vita, tesi come siamo tutti alla ricerca 
ansiosa di un cielo che ci basti e ci soddisfi. Per questi pensieri il fatto 
Deluigi tocca tutti noi, investe ognuno, quale segno per riconoscersi 
ancora pieni di saggezza in mezzo a un mondo di miseri. 


- 


L’opera di Deluigi è lenta ad intendersi, mentre ti investe improvvi- 


samente con una rapidità particolare, Tale lentezza è simile, del resto, 


al ricomporsi faticoso e sofferto di una bellezza perduta, in un clima 
di assoluta libertà; più valida e più nostra di prima, tale bellezza. dedu- 
zione di una certezza di un modo di vita migliore e conseguente speranza 
di raggiungerlo attraverso il lavoro quotidiano di volontà e di tensioni 
unito ad uno stato di grazia che è fulero insostituibile. _ 

Rifarsi al mistero nascosto nei fantastici grappoli di corallo, alle 
storie meravigliose narrate dalle variegature del marmo o dalle venature 
del legno, riportarsi alle macchie prodotte dall’umidità sui muri di leo 
nardiana memoria e ascoltare gli echi dentro il cuore o i silenzi interiori, 
tutto questo vuol dire ripetere il discorso fatto da molti in questi giorni, 
attorno a quest’arte, ma significa restare fuori della porta di casa nei 
riguardi di Mario Deluigi. 

Leggere nelle sue opere un fatto decorativo, anche se alto, un musicale 
equilibrio nello spazio di linee curve, di segni, di tonalità, significa in- 
tendere soltanto parzialmente l’opera nel suo aspetto più superficiale, 
quale spunto e stimolo onde eccitare altre complicazioni estetiche e 
puramente celebrali: ficcare gli occhi nelle orbite altrui senza sentire 
l’anima, guardarsi nello specchio senza vedere l’immagine, negare l’es- 
senza stessa dell’arte di Deluigi che Dio sa quali silenzi e anni patiti 
sia costata. 

Voler riandare, poi, alla storia di un paio di generazioni addietro. 


rispolverare, per l’occasione, i vecchi nomi, rivedere le due grandi cor- 


OTTONE ROSAI: Uomo seduto (1942) . Opera esposta alla X Mostra della «PICCOLA GALLERIA<« 


renti scese direttamente dai tre grossi nomi dell’arte moderna e seguire 
le metamorfosi, le varianti arrivando a quel surrealismo ufficiale che 
venti anni fa circa, doveva fare la sua comparsa a Parigi, non risolve 
nulla, come molti vorrebbero, agli effetti di una chiarificazione dell’opera 
sua. Infatti volersi rifare a movimenti già di per sè morti, polle ormai 
magre di ogni sugo, traducendo l’arte di Deluigi a una riesumazione 
di esperienze già consumate, vuol dire commettere un errore perfino 
storico nato da una malizia non sempre scaltra o da una miopia morale 


verso cui è forse inutile insistere. 


Per cercare allora le origini più segrete e più vere di questa arte 
così intrisa di sospetti e di calore di sangue, occorre avere un cuore 
aperto e una mente entusiasta nella semplicità di un fanciullo: la vo- 
lontà di intendere prima che tutto con senso umano e fidente l’opera 
come persona viva. Occorre insomma guardare con amore ciò che costa 
troppo amore e che si formula in un dono. 

Il poeta Betocchi che di quest'arte se n’è fatto l’interprete e il por 
tavoce più valido e autorevole è un esempio al riguardo. Le sue parole 
nate da un entusiasmo profondamente naturale, nella gioia di fare ad 
altri un atto di carità di cui per primo ha avuto la buona ventura di 
usufruire, e forse più propriamente esatte e obiettive nella seconda parte 
dello seritto dove l’empito amoroso par più frenato, l’adesione più con- 
dizionata, colstituiscono un documento e una professione di fede sorte 
dall’incontro felice del poeta con quest'arte che è una coincidenza di 
animi più che un incontro del caso fra due uomini. 

Tale pittura ha dunque le sue radici nel cuore dell’uomo e partendo 
dalla più elementare e normalissima visione del mondo, (vorrei dirlo 
quasi un giro fantastico e avventuroso attorno ta camera del pittore) 
si insinua per vie di una ricerca in uno spaventoso sondaggio a cui 
tutto vien sacrificato (il colore è quasi scomparso), riuscendo, in parti- 
colari rapporti a rivelare le più impreviste e singolari relazioni, gli 
urti più cordiali, con un mondo di pura fantasia. Accedendo in strane 
e misteriose coincidenze che stanno sul filo e si sorreggono ai confini 
di qualcosa che ci annoia quotidianamente e di una astrazione che ci 
conduce all’umano per le vie purificate dell’incanto del fanciullo con 
i pericoli del sogno e dell’assurdo nasce la pittura di Mario Deluigi. 

Saper trarre il senso irreale da ogni realtà è ciò a cui Deluigi tende 


al fine di rivelare l’essenza magica di ogni cosa, che è poi la vera imagine 


e la sola, sortita da una comunione di slanci non privi d'orgoglio an- 


che se pregni di una simpatia per l’uomo, con sudate mortificazioni, 


ì 
tanto da parere cosa paradossale. 


Ma è palese una insidia anche nell’opera di Deluigi; in lui l’imagine, 
che è sempre tale anche se non sempre profuma d’umano, tocca i limiti 
di un compiacimento estetico che pare qualche volta escludere una pa- 
cata sofferenza reperibile nelle cose migliori. 

C'è un atto di orgoglio che tende un agguato tremendo a quest’uo- 
mo: cè un lontano udire di forme basilari e di leggi naturali scosse, 
anzi scrollate, uno scricchiolio tremendo. Talora la vastità preposta 
dall’altezza dell’enigma ci spaura. 

Insidia breve del resto: la verità che Deluigi ci dice non è il risul- 
tato di un filtro di valori in raffinatezze decadenti, ma un processo di 
semplificazioni che vanno fino al midollo delle cose, una somma di entità 
tanto serie e propriamente nostre da impedire perfino nel peggiore dei 
casi la derisione da parte di un pubblico grosso. Quella innumere massa 
che non potendo intuire nulla per le medesime ragioni per cui scambia 
Vasari con Michelangelo, gente per la quale la nascita dei Canti Orfici 
non ha alcuna importanza più che normale, quella gente deve restare 
attonita come davanti ad un fenomeno naturale, col muto rispetto sug- 
gerito dal timore pei fatti di cui l’uomo non ha diretto controllo, forse 
un poco impermaliti e a torto. Come pretendere d’altra parte, che uno 
spettatore entri in un baleno nel quadro e lo viva come l’ha vissuto 
artista? Il fulmine viene dal cielo, ognuno lo ode e ne sente le conse- 


guenze pur non comprendendolo, ad onta di tutto il fulmine esiste. 


La esasperata positura dell’Uomo sdraiato è una gesticolazione di 
anima prima che di membra; talune pause fra massa e massa, certe 
insistenze di segno, un caricare concitato di toni, di ombre e di tagli 
di luce, certi spazi solennemente tenuti, sono le parole, le espressioni 
del lungo discorso che Deluigi ha covato nel cuore per anni senza regi- 
strare un accenno di sciopero nella logica della sua intelligenza. Allorchè 
Betocchi, in maniera che migliore non si potrebbe desiderare. nota 
nell’Uomo sdraiato che « dove si vede mancare a un tratto nel fianco 
un completamento di forma al quale si è abituati, qui è passata una 


erosione che fu dolore dell'anima e colpì l’uomo col segno di un man- 


camento mostruoso », scopre una terribile mutilazione fisica, un ricordo 
sommerso e sopito dal tempo, che può essere anche suo e che immedia- 
tamente si trasferisce nel piano spirituale. | 

C’è nei lievi candori dell’opera che illumina i versi di Saffo come 
un nodo che non riesce a sciogliersi, uno spasimo che non arriva tutto 
a dirsi, presentato per solchi di sofferenza che fa di quest'opera una 
espressione concreta e singolare Non è da escludere che l’opera di 
Deluigi gli sia spesso dettata contro sua voglia, da Dio o dal Demonio 
o dal suo genio; nascere inaspet'ta quasi, e troppo grande per procu- 
rarsi finanche la credenza perfetia dello stesso autore: un sottile spirito 
di mistificazione si frapponga a convalidare come il caldo e vivo inten- 
dimento da parte di un pubblico non interessi troppo l’artista che dona 
la sua bugia e si ritrae sulla spalletta del fiume a guardare l’acqua che 
scorre. L’imponderabilità del sogno, la non limitazione di spazi, il tempo 
non circoscritto, la libertà di mezzi radunando l’essenza di suoni, ricordi, 
calori, allusioni, significati, luci, assieme ai rapporti delle cose conerete 
con i loro fantasmi astratti pervengono ad una amalgama che raggiunge 
l'umano abbandono per sue vie segrete e particolarissime, in una biz- 
zaria non d’accatto ma necessaria. Bizzaria che non ha nulla a che 
vedere con taluni stati di euforia occasionale o di ebbrezza, momentanei, 
e perfettamente illusorî, ma è un costume che assurge a stile, a respiro 


stesso dell’intelligenza. 
GASTONE BREDDO 


TESTIMONIANZE 


OTTONE ROSAI 


...« Per questo concludere tutto soggettivo della sua pittura, per 
isolarla in una interpretazione legata unicamente alla sua persenalità, 
Rosai si pone decisamente nel pieno della pittura moderna. Dopo l’ul- 
timo abbagliante rogo acceso da Delacroix, dove bruciarono gli splendidi 
resti della tradizione, la pittura moderna, da Cézanne a Fattori, da Degas 
a Mancini, scava intorno ai suoi migliori un fosso profondo, così che 
la storia della pittura diventa, ora più che mai, la storia delle perso- 


nalità ). I 
MICHELANGELO MASCIOTTA 


ARTURO MARTINI: Disegno (1944) - Opera esposta alla X Mostra della «PICCOLA GALLERIA« 


ARTURO MARTINI 

...« Oggi Arturo Martini è il maggiore scultore italiano vivente. Nes: 
suno è più interessante di Martini, nessuno più originale nelle sue ricer- 
che e più nuovo, e quando codesto audace spirito presenta la sua solu- 
zione vittoriosa di qualche difficile tema finora non tentato mai, si può 
dire che questa vecchia arte della scultura sia corsa da un fremito 


per le vie che le si aprono inaspettate, insperate ». 
SILVIO BENCO 


ALIGI SASSU 


....(Finalmente una raggiunta ricchezza di esperienza pittorica in 
un linguaggio ormai divenuto spontaneità, libero svolgersi secondo ten- 
denze naturali in un’aria serena e favorevole, che permette di dipingere 
quello che si vuole, freddamente (anche il dramma): Sassu così ha 
trovato — al di fuori della disperazione dei surrealisti — il pieno misu- 
rato fervore nel gran vento della maturità ». 

LUCIANO ANCESCHI 


VIRGILIO GUIDI 


... (Di questo pittore, che tra i contemporanei ha l’esperienza forse 
più dinamica e attiva, sempre affidata al lavoro in modo da non poter 
essere astratta in una legge o in un metodo, esiste una forza segreta e 
esemplare che in ogni opera trasale e rende le figure nuove in una pro- 
prietà umana antica, senza altra retorica. E’ questa una forza d’urte che 
non si pesa e non si può nemmeno far consistere in un elemento solo 
del quadro: è la luce dell’opera da esterna ridiventata intima e calda 
della propria sostanza. E° lo specchio dell’autentica solitudine con cui 


Guidi senz'altro onore contemporaneo, merita la sua dignità di maestro ». 
ALFONSO GATTO 


NOTIZIARIO: 


* Di Virgilio Guidi si occupa nel settimanale /’ Ora (N. 9 del 3 Sett. 1944) Ani- 
ceto del Massa a proposito della recente mostra del pittore alla Galleria del Milione 
a Milano, riproducendo una nitida fotografia di figura. 


* Nella « Gazzetta di Venezia.» del 21-22 Ottobre (anno CCIV, N. 252) il critico 
d’arte Silvio Branzi dedica una nota recensiva alla mostra personale del pittore Mario 
Deluigi. In tale nota Branzi delinea, con parole chiare e convincenti, l’arte di questo 
pittore, approfondendosi in uno studio critico dove la serietà sembra bene attagliarsi 


alla fatica dell’ artista. 


+ A testimonianza del continuo e crescente interesse per l’ arte e i problemi che 
in essa si agitano in un tempo doloroso e inquieto come il nostro viene un felice in- 
contro di pittori, scultori, poeti e scrittori che nel pomeriggio del 3 Ottobre si sono 


trovati nello studio dal pittore Santomaso. 
La discussione, prendendo lo spunto dalla recente mostra del pittore Deluigi che 


era presente, si è sviluppata con apporti e chiarificazioni importanti alle quali, oltre al 
pittore Virgilio Guidi, i poeti Betocchi, Traverso e Fasolo, ha preso parte un gruppo 
di artisti fra i quali anche il filosofo Ambrosini. 


* In un’altra critica precisa ed indicativa Silvio Branzi si occupa, in occasione 
della Xa Mostra alla Piccola Galleria, di Martini, Sassu, Rosai e Guidi (vedi la «Gaz- 
zetta di Venezia » del 3-4 Novembre 1944). 


+ Per iniziativa di Carlo Cardazzo alla Galleria del Cavallino la sera del 4 No- 
vembre il pittore Filippo de Pisis ha letto ad uno scelto uditorio alcune sue poesie. 
Come sempre Filippo de Pisis è riuscito trarre a se gli ascoltatori, rivelando ancora 
una volta la versatilità del suo ingegno anche nel campo della poesia. 

Con questo felice convegno Cardazzo ha inaugurato un ciclo di manifestazioni 
artistico-letterarie che si susseguiranno durante tutto il periodo invernale. 
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PICCOLA GALLERIA 


VENEZIA 13 GENNAIO 2 FEBBRAIO 1945 


$s 


CONSIDERAZIONI Ho visto un pittore dipingere una « Vene- 
zia di neve ». 

Cosa possibilissima usare l’arte plastica per degli stati d’ animo sug- 
geriti dalla sensibilità sopratutto quando è un sentimento oppure un affetto 
a provocarla. 

Però io dubito che Sandro Botticelli abbia inventato la «Primavera » 
tra il 21 di marzo ed il solstizio d’ estate. 

O piuttosto non l’ avrà egli sognata nella luce ferma del suo studio, 
ai venti gelidi dell’ aquilone, solo infiammato dal grande estro della sua 
immaginazione? 

Forse Botticelli volle illudere la fragilità degii uomini e delle cose invo- 
cando lo spirito d’ amore ed allora inventò la favola della « Primavera ». 

E noi esserì vivi perchè ci buttiamo in gara con le cose della natura 


e dimentichiamo il fervore dello spirito che potrebbe darci: | estate d’ in- 


verno; la notte in ‘pieno giorno; la vita nella natura mortale? 

Perchè sentirci piccini di fronte all’ acino d’ uva quando ci è dato înven- 
tare tutta una vigna con luci ed ombre suggerite dall’ amore senza perderei 
a rendere l’accidentale della caducità della natura nel suo perenne avvi- 
cendarsi? 


Tutto di quella ci serva, sì; ma per ragione d’incanto. 


Si dice: con la teoria non si dipinge. — Bisogna fidarsi al proprio 
istinto e magari nella Provvidenza. 

Ed allora mi ricordo del padre ricco, vicino a morire, che disereda il 
figlio perchè questi abbia a soffrire come lui nel raggiungere la ricchezza. 

— Ma no —— griderà il figlio —*dammi da affrontare il mio destino 
sul piano delle nuove possibilità. 

La teoria è la ricchezza che ci precede; è il costume morale che stabi- 
lisce il coefficente della vita dello spirito e magari per chi vuole dell’istin- 
to e ci dà l’unità. 

Artisti si nasce si sa; ma non ci si ingrandisce disegnando le pecore. 
Cimabue portò Giotto a Firenze semplicemente per fargli conoscere la teoria, 
che era io credo l’ esigenza intellettuale della civiltà di allora, ossia la mo- 
ralità del tempo. } Alon 

Perchè ripeto ci vuole dell’ estro a fare 1’ arte e questo lo si porta dalla 
madre e se questa non ce l’ha dato è inutile vi provveda la furberia degli 
uomini. 

Nella traiettoria di Pablo Picasso io vedo necessaria una autentica na- 
tura pittorica, per esempio quella di un Marco Novati, non certo quella 
artificiosa di un qualsiasi altro che mimetizzi la sua impotenza con ap- 
parenti affinità. 

Comunque tutta questa genuinità energetica va educata, cioè folgorata 
dalla conoscenza non remota, presente, delle cose; e qui vi provvedano la 
ragione e l’ intelligenza propria dell’ uomo. Onde la teoria tanto deprecata 
diventi invece la sommità, il vertice illusorio delle umane esperienze dove 
sorgerà l’iperbole del nostro istinto quando addirittura non la dissiperà, 


perchè non sempre i figli usarono bene dell’eredità. 


La guerra distrugge memorie sacre, reliquie di civiltà passate. 
Ma noi piangiamo quello che non rivedremo più o piuttosto quello che 
la nostra impotenza non può sostituire? 


Ma allora è disperazione. 
MARIO DELUIGI 


I 


ARTURO MARTINI : “ Pino,, 


olio (cm 33 x 5) - XII Mostra della “Piccola Galleria,, 


CARI ELA 


Ogni dì più convinti che P uomo non può far nulla che conti sul serio 
quando la sua vita dipende dalla simpatia altrui; oggi che troppi, cui non 
sono negate risorse e doti naturali e talora talento, vivono puntellati in 
posizioni dubbiose e posticce, incapaci moralmente e perfino fisicamente, 
(nature sensibili!), di impegnarsi da soli in un’ avventura densa di inco- 
gnite e di fermenti, oggi, dicevo, noi dirigiamo i nostri interessi verso coloro 
che ad onta delle stime mancanti attorno, superata la tentazione di dipin- 
gere un pezzo di tela che non dispiaccia agli altri più che non soddisfi se 
stessi, conservano una umiltà e una coerenza consumate in una intima 


ansiosa amarezza. 


A considerare certune fame recenti, legate alla stagione, successi da 
premî ufficiali, popolarità da autografi, potrebbe parere che il buon nome 
di un-pittore eensista nella possibilità di enumerare un ricco e folto reper- 
torio di opere collocate presso le numerose «raccolte » e « collezioni », nel 
maggior numero di adesioni cosidette ufficiali, più o meno intelligenti e pu- 


litamente interessate. Nulla di più falso. 


RR 


Molto Spesso nella vita, di tanti artisti la mancanza di particolari lampi, 
rivelazioni appariscenti, posey délirî, rendè ‘perplessa una cerchia di persone 
cui una vita tutta ben spesa, nell’ ordinarietà, resta motivo di dubbio nei 
riguardi di una autenticità, e rende più schiva una specie di critica poetico - 
sentimentale, in cerca di magiche evocazioni di filoni misteriosi, 


Ra 


A me non pare che la profonda disparità di livelli nell’ arte odierna 
debba dar. luogo a tragiche spartizioni, esclusioni definitive, chiusure .erme- 
tiche in gruppi speciali. Pensa il'tempo a livellare sempre e fatalmente ogni 


cosa. Perciò non eredo al retorico «si salvi chi può» per l arte italiana. 
* * * 


Io non credo al genio latente, eredo e fondo la mia fede su ciò che 
vedo si fa e quindi giudico l uomo per quello che è non già per quello 
che diverrà col tempo, nella quasi assoluta certezza di ritrovarlo meno agile 


di mente e di imagini, di passioni e di fantasie, se non ingrullito o addirittura 


spacciato, più tardi. 


Se per sollecitare una qualsiasi stima verso noi stessi abbiamo bisogno 


di una continua prova di stima altrui, ciò ha le sue umane giustificazioni, 


— 4 


tutte, peraltro, in riferimento a stati di natura fragili. Tale bisogno è quindi 


inversamente proporzionale alla autenticità della natura d’ ognuno. 


RS 


x 
) 


Forse il giorno che io ho letto in un volto la volgarità di un sorriso 
senza destino, la mancanza di un avvenimento cui valesse la pena di spen- 
dere tempo e fatiche, mi son risolto a spostare un occhio ed ho provato 
a riporlo in un punto ove la mia necessità trovava una sufficenza e rifa- 
ceva quel sorriso mondandolo da tutti quei deleterì significati di sentimento, 
di cuore, di mente. Senz’altra ambizione se non quella di aderire nel mi- 
gliore dei modi e con onestà a un mio preciso sentire. 

QUAI 

Potremmo sempre nominare alcuni artisti la cui personalità è modesta- 
mente ridotta ad una « specialità » fino alla noia e dove la ripetizione mono- 
tona ha la facilità di garantire come tutte le ripetizioni, |’ eguaglianza della 
merce tanto per il mercante quanto per il compratore. Inutile chiedersi, per 
costoro, a che cosa si riduca l’arte. 


GASTONE BREDDO 


GUSEPPE SANTOMASO: Natura morta olio (em 45 x 69) - XII Mostra della Piccola Galleria 


S-U.E'L. AMORE 


Di questi tetti tranquilli, di questo fumo che si svolge pigramente 
nell’ aria grigia d'inverno e mena pel quieto paesaggio, in cospetto degli 
Appennini riposati, sulla ondulazione dei coltivati che il contadino abban- 
donò, un casalingo sentore di vita raccolta, di letta calde e ben soppan- 
nate di pigri aloni di luce sulle tavole di bianca tovaglia, numerose dai 
scintillii affettuosi, di tinnanti posate al tocco discreto di chi le adoprò: 
ombre: chi ne sa più nulla? Vedo con l'immaginazione. 

La strapunta di raso giallo sulla quale abitualmente deposi la mano col 
libro dalla costola bruna, trattenendovi dentro l’indice familiare, perchè giù 
si schiarivano il giardino il selvatico 1’ orto al chioccolare dei polli e dei 
tacchini soperchievoli: chi la raccolse, la piegò, la ripose? 

Sulla parete della limonaia c’era scritto, con un pennello tinto nel 


turchinetto: 
Nell’ anno 1896 


fu riposto i limoni 
addì 24 Dicembre 


Forte e sostanzioso errore toscano. E annate di un bel tepore. L’ incli- 
nazione dell’asse terrestre è variata? 

Di questo mondo dal quale ti ho scritto alcune tra le più belle lettere, 
non è rimasta che la memoria. Ricade in cenere e faville quella pace. Ma le 
dalie del giardino toscano le ho riviste a Venezia dietro il vetro scheggiato 
di un fioraio. Mi sono abituato a vede- 
re le cose dietro lo schermo che me 
ne separa: e la mia vista indaga conti- 
nuamente |’ oggetto e lo schermo. Vedo 
che per rialzarmi al tuo amore ho do- 
vuto ricominciare a imparare l’a b e 
di me stesso. 


LORO, IRC. 


Vedo che anche l’ Amore, da quel 
principio che fu quando nacque, e che 
a ricordarmelo oggi ho in isdegno qua- 
lunque aggettivo, diventa una deter- 
minazione dell’intelligenza: o travia, e 
si spegne. Laddove Proust parla delle 
intermittenze del cuore, egli ci ricorda 
con una osservazione molto precisa 


che vi sono periodi nei quali l'Amore 


è sostenuto soltanto dalla volontà. 
UGO CARÀ: Disegno (cm 21x32) - XHI Mostra 


della “ Piccola Galleria ,, 


L'osservazione, di indole psicologica 


corrisponde al suo genere di intelli- 
genza perspicua che, dopo tutto, non fu 
mai attiva se non per riflesso. Ma è co- 
me la ricapitolazione di tutta l’espe- 
rienza romantica e poscia veristica, un 
dato valido per i romanzieri che furono 
prima di lui, a cominciare da Balzac, 
e che lo tennero per vero, insieme con 
altri, nella determinazione dei loro 
personaggi. E un elemento che finisce 
per offrirci delle azioni negative, come 
del resto tutto il romanzo psicologico 
non si riduce che alla penosa storia 
del come riescano gli uomini a inari- 
dire e distruggere le fonti della vita. 
Del resto, e come il Proust è qua- 
si lago della bilancia sul quale si 
affidano con una medesima probabili- 


tà d’oscillazione gli eventi, rispetto a 

lui, della passata e della futura lette- MARIO DELUIGI: Disegno (cm 27x34) 
ratura narrativa, comincia dopo di lui AA osta fellezo: copia Geleda n 

un genere di racconto, esemplare in Alain Fournier o nel nostro Lisi, che 
fonda i suoi metodi narrativi sopra l’idea solitaria del perpetuarsi nel tempo 
d’ una condizione originale di vita, la fatalità di uno sviluppo infinito gia 
contenuta nell’ embrione del genere umano e fatta scaturire dalla corrente 
sotterranea degli atti: è ciò che Breton, in sede di esigenze teoriche, chia- 
merà in «L'Amour fou » la continuità del «coup de fondre» in Amore. 
E, si può dire, le premesse di una tale posizione, erano virtualmente annun- 
ciate in Stendhal e nel nostro Nievo. 

L’Amore non nasce come desiderio di possesso: quando io vidi, a teatro, 
nella curva del tuo braccio che nudo riposava per caso vicino al mio quel 
colore di perla occidentale nel quale consisteva probabilmente l’ espressione 
totale della ricerca inconscia di molti anni della mia vita, e quindi il mio 
sguardo risalì al tuo viso dove la supposizione originale del primo incontro 
si determinò assiduamente spronata dal desiderio subito insorto di veder 
confermato l'avvenimento per il quale generalmente si vive, io non imma- 
ginai nulla di più di ciò che vedevo, ma mi sentii d’un tratto capace 
di molte maggiori cose di quelle che in quel momento supponessi di poter 
iare. Si svegliò l’ invenzione, mi scapigliò: e partito ti scrissi, lo ricorderai, 
con somma indifferenza. Ciò ti suggerì un genere di ostilità altrettanto pre- 
concetta. Anzichè essere due anime in un nocciolo, noi cominciammo a quel 
primo contatto a vertiginosamente tenerci agli estremi opposti di una corrente 


d’attrazione: non diversamente dalle stellari situazioni al termine delle lu- 


cide aste di energia che ne definiscono le reciproche distanze la gravità e il 
corso delle eclittiche. 

Ci interessammo di cose che non ci interessavano affatto per lo straor- 
dinario ampliamento avvenuto nei nostri interessi. 

Ed è ciò che si chiama Amore. 

In una bellissima poesia di John Donne, tra due amanti che seggono a 
fronte su una fresca riviera, si staccano le anime: esse hanno un colloquio 
tra di loro nello spazio che separa i due corpi: questo colloquio è st raordi- 
nariamente suggestivo determinando un evidente distacco delle personalità 
e dimenticanza dei corpi dei quali concepiamo tuttavia le ombre e la pos- 
sibile agitazione. 

John Donne, dopo Chaucer, era informato della poesia francese e italia- 
na d’amore, e probabilmente « La Vita Nuova » stava sopra il suo tavolo. 
Anche questo è I’ Amore. 

Non mi sembra di avervi parlato di un Amore concepito nel campo delle 
idee (ne piangerei dal dispetto), ma nel campo della fatalità che è quello 
che mi interessa. Oltre la quale, e dobbiamo tenerne conto, e’ è tutto il nostro 
mondo relativo: mondo della esperienza, dalla quale dobbiamo tuttavia li- 
berarci o trasformarla. In questo mondo relativo, ampiamente descritto dalla 
psicologia, noi non siamo capaci, o quasi, di concepire l’ Amore senza un 
riflesso che interessi noi stessi, e cioè senza la provocazione arbitraria di 
un ricambio che nulla legittima, una sorte di univoca postulazione, dalla 
quale il libero rapporto con l’ essere amato esce continuamente contraddetto. 
Noi non concepiamo la libertà dell'essere amato se non sotto una specie che 
sia per noi di piena soddisfazione. Ma se appuntiamo uno sguardo cono- 
scitivo sul genere di questa « piena soddisfazione », ci accorgiamo che la 
esigenza che essa rappresenta non è che la prova di una caduta in basso 
livello della nostra personalità, di una carenza dei valori originali che 
facevano di noi una persona distinta e ben determinata, e che ora agognano 
di recuperare a danno dell’altro, con una ibrida mescolanza, quegli stessi 
valori che I’ Amore aveva estremamente sobillati e che ora sono. fittamente 
velati: ed anche l’ Amore, ora, è velato. 

Il mondo della esperienza è dunque il mondo dei veli, delle ombre, e 
dellè illusioni: illusioni massiccie che dominano la poesia romantica, illu- 
sioni mortali alla vita vera. 

A questo punto è necessario dar corso ai diritti e ai doveri dell’intelli- 
genza: traggo da Breton l’ opinione, che divido, che due amanti non devono 
assurdamente considerare cessato 1’ Amore perchè è possibile in ogni mo- 
mento l'avvento di una tale involuzione intromessa da fattori che gli sono 
estranei e che soltanto la viltà e la deficienza del pensiero, o un basso 
edonismo, si affrettano ad accettare come un fatto positivo, invece che 
negativo e transitorio. È un dovere degli amanti, che hanno avuto la grazia 
di conoscere la nascita originale dell’ Amore, di giudicare questi nuovi eventi 
alla stregua di incidenti esterni e di trattarli risolutamente, come il loro 
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stesso corpo, con l’ indifferenza e col rigore che meritano fatti del tutto ogget- 


tivi: di non ispaventarsi e di non cedere. Soltanto con queste premesse è 
possibile bastarsi reciprocamente per tutta la vita, in una originale creazione 


monogamica, in una collaborazione perpetua d’ intelligenza sulla quale si 


deve puntare risolutamente. 


e: AMOR, 


L'indifferenza è il clima spirituale dell’ invenzione. Dalla intelligenza 
scende alle dita creative l’ atto che costella il mondo di novità: ed è un pro- 
cesso assolutamente extratemporale. E scende dalle mie dita la carezza che 
ha più echi nel tuo cuore, che è quella, la più rapida, di quando ti saluto: 
Varidità, la precisione di quelle spalle che s’ allontanano: in quel punto il 
tempo prende uno straordinario valore, e la sua condensazione determina 
una frizione che lo brucia istantaneamente. Sta a te, dopo, reagire contro 
il ritornare del tempo fino al nuovo incontro. Tu puoi farlo solo impie- 
gando la tua vita: e in questo senso 1’ Amore ne è il più potente fattore 
utilitario e nel modo più concreto possibile. Amore e Lavoro consumano il 
tempo e creano le cose tangibili. 

SOR 

Rompo l’ incanto deliberatamente, Tante volte mi vedi così, con errante 
nello sguardo una oscillazione: come allora tu vedrai la mia immagine 
dilatata scomporsi e ricomporsi come nell’ acqua agitata da un sasso. Di 
quell’ oscillazione io odo l’afono canto. 

E non è pace tra ciò che è e ciò 
che dovrebb’ essere: del più, del me- 
no, al tocco incantevole, e nell’ebbra 
discesa: 

tra i due m'assale un delirio, nel- 
l’immobilità tra il dolore e il piacere: 

Sul disco d’oro splende, per un 
attimo, la luce delle esitazioni: 

dov’ero non c'è più che un’ om- 
bra; e dove sarò e è un’ ombra. 

Ho con me l’ascesa e la discesa, 
duplice determinazione; 

ma non oltre quel limite è la mia 
legge di fedeltà tra: due spazi conti- 
nuamente percorsi, pendolare oscilla- 
zione. 

Ma tu torni da meie mi richiami 
dal senso con la-tua persona umana co- 
sì difficile a comprendersi ‘oltre i segni 
i sibillini che ne ho-concepito, e.non s0- 
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della « Piccola Galleria » 


VU LEE; BL 


“giare nel tuo volto una ineffabile amicizia 


E ti riproponi a me come quesito e 
materia da risolvere nel patto, che 
è fatale, di lasciarti affidata alla tua 
perpetua indipendenza. 

Da questo travaglio non sono che 
io che cresco alla conoscenza dei miei 
mezzi, ed al loro continuo perfeziona- 
mento: pur nulla può venire dimenti- 
cato, neppure l’astuzia primordiale, 
ma tutto si trasforma dall’atto istin- 
tivo ad atti inventati dalla pura intel- 
ligenza, tutto si compone. Ma non aver 
l'ambizione di dire: costruire l'Amore. 
Vedi, mi rinnego. Non aver l’ambizio- 


ne di un tetto: lascia aperte le porte: 


radi con lo sguardo d’aurora l’erba 


fresca dei tumuli: non averne paura. SR 


Mi basta che quella volta che mi 
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sorridi, qui nel tempo, io veda aleg- 


: per questo genere di sorriso disse 
Dante a Beatrice: o gentile. 


CARLO BETOCCHI 


LUTTTEI CONOSCONO; 


Tutti li conoscono: ce n'è tanti per il mondo! Son certi mezzi uomini 


che non sapendo scrivere vogliono avere accanto i vocabolari e le belle 


edizioni — che non sapendo dipingere si comprano le fotografie celebri e 
cornici bene intagliate — che non sapendo nulla di nulla dicono che non 


Sì puo Imparare senza aver in casa manuali e dizionari —- che non inten- 
dendo musica, vogliono strumenti perfetti e spar 
farla finita, che non avendo anima, si fabbric: 


ano il guscio e pretendono 
che la statua è generata dal piedestallo. 


titi eccellenti — gente, per 


Come fo a lavorare, dice uno, se non ho uno studio grande così e così, 


con una luce che venga proprio di qua, dei colori di prima qualità, delle 
tele ben preparate, delle modelle ben fatte, del silenzio, delle 
finestra, molti libri illustrati, una provvista di « thé » 


rose sulla 
e la certezza di trovare 
a casa la cena? — Come fo a serivere capolavori; dice un altro, se non ho 


la miglior: carta a mano, inchiostro ben nero, un tappeto sotto i piedi, un 
lume a olio che non faccia fumo, una penna a modo mio, molti libri vicini, 
una stufa che tiri perfettamente e una tazza di caffè forte al mio comando? 

Come fo a pensare, dice un terzo, se non ho qui tutti i classici della 
filosofia, tutti i miei appunti in regola, un Dante di bronzo dietro le spalle 


«e una bella poltrona sotto il sedere? 


L'anima che ha qualcosa da dire, e non può vivere se non la diee 
si libera e si sfoga dappertutto: sopra un muro con un canello di brace, 
sopra un sasso con un pezzo di mattone, sopra la carta da involtare con 
l'inchiostro di fuliggine, sopra le mura di una prigione, nella capanna di 
un pecoraio, sul marmo d’una tavola da osteria, in una cameruccia fredda 
al quinto piano, dappertutto dove si trova e coi mezzi che ha. Il genio è 


genio anche se mangia patate lesse e non ha la serva che gli porti il caffè 


caldo. 
... Andate là ch'io le conosco le vostre stanze, tutte bene accomodate 


e piene di ogni grazia d’ Iddio. Li conosco quelli studi addobbati con tap- 
peti pesanti, stoffe variopinte e armi false e quadri brutti ed hanno un po” 
del salotto della puttana e un po’ del negozio d’antiquario. 

... Stanno lì, guardano, ponzano, fumano, chiacchierano, lavoriechiano 
ogni tanto e son tutti contenti se qualcuno viene a far perdere tempo, a 
godere la loro tristezza, ad ammirare il loro buon gusto. E statevi pure nei 
vostri paradisini artificiali! Non l’ invidio davvero. ... il castigo e’ è: tanto 
la finta povertà che la bramosia della roba portano all’ impotenza. 

... Ma è necessario che i giovani italiani si ricordino che si può esser 
genii anche con dieci soldi in tasca, e che si può inventare, creare e pensare 
anche senza caminetto, senza libri, senza fotografie, senza liquori, senza 
divani e senza statuine di uomini illustri. 

Anzi, più spesso, si. dà il contrario: che si fanno grandi cose nella mi- 
seria, e sudiciumi senza sugo in mezzo all’abbondanza. Lo spirito si vendica 
del denaro che vorrebbe farne un suo cameriere e soffia quasi sempre su 


coloro che non conoscono altro Dio dinanzi a lu. 
GIOVANNI PAPINI 


Nora: Dal cap. L’anima in poltrona del volume: MascHiLITÀ [1909]. 


NOTIZIARIO: 


* Si inaugura il 13 corr. dopo la chiusura della mostra collettiva di diciotto 
artisti operanti in Venezia, una rassegna di trenta disegni. e un bronzo dello 
scultore triestino Ugo Carà. Questo nostro artista, che ha partecipato alle maggiori 
esposizioni internazionali e nazionali, ha ora a Milano in corso di stampa una 
monografia sui suoi disegni. 

* Nei prossimi giorni avrà luogo alla « Piccola Galleria » il secondo concerto 
di musica da camera offerto dal pianista Enrico Rossi Vecchi che eseguirà un 
programma di musiche moderne in esecuzione prima assoluta per Venezia. 

* Nelle prossime mostre della «Piccola Galleria» è compresa una importante 
rassegna di opere dello scultore Carlo Conte. 

* Il poeta Carlo Betocchi ha parlato nella scorsa settimana in una importante 
Galleria d'Arte cittadina, sui poeti Cardarelli, Ungaretti e Montale; nei locali 
della stessa Galleria parlerà prossimamente il pittore Virgilio Guidi. 

* Registriamo in città, nei mesi novembre - dicembre, due importanti mostre per- 
sonali dei pittori Bruno Saetti e Virgilio Guidi. 

* Sta per uscire a Milano, edita‘ da « Gòrlich », una monografia di lusso sull'opera 
dello scultore Marcello Mascherini. 
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stribvirà la sua caparbia presunzione in 
tagliandi della fede a chi ba pazienza 
di guardare e capacità di meditare. 
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DELUIGÌ 


pe: storia artistica di Mario Deluigi si svolge all'insegna di un radicale quanto innato anticon- } 
formismo, e per questa ragione coincide con la vicenda umana di un grande solitario. 

Nel momento più pesante del provincialismo novecentesco, Deluigi dipinge per Ca’ Foscari un 
testo cubista con evidenti citazioni da Picasso; quando, approssimandosi la crisi del fascismo, 
la cultura figurativa italiana si orienta verso i quadri di Van Gogh e di Picasso, nell’ansiosa 
ricerca di una concreta protesta, Deluigi abbandona la linguistica cubista e si immerge in una 
problematica, per allora misteriosa quanto inconsueta, decisamente antifigurale. 

L'anticipo, per così dire, è sempre caduto fuori stagione, provocando un senso di perplessità 
e di dubbio, talora perfino di dispetto. Faceva un'arte di élite e manifestava il più sincero 
disprezzo per le motivazioni culturalmente « difficili ». Anzi, le poche volte che ha avuto occa- 
sione di intervenire direttamente nelle questioni dell’arte, ha usato ostentatamente un linguag- 
gio facile, piano, quasi ovvio, tematicamente legato a una cultura di persistente tradizione clas- 
sicistica. Quasi una contraddizione. 

La critica non lo ha amato, e peggio, in determinati periodi, lo ha perfino ignorato. 

Dalla necessità di una sincera palinodia, infatti, trae legittima giustificazione questa mia testi- 
monianza. 

L'anticonformismo di Deluigi si è reso per molti anni inaccettabile, per una sorta di sottile, sot- 
terraneo rigore calvinistico di contro all’esuberanza sperimentale, estremamente possibilistica, 
della cultura figurativa italiana; è finito per divenire una sgradevole presa di posizione, perma- 
nente e quasi preconcetta, nei confronti del cerimoniale che presiede ai rapporti fra critica e 
pittura, con regole immutate dall’antichità ai giorni nostri. 

Fuori dei gruppi, fuori delle polemiche nel momento in cui, dopo il 1945, la polemica era un 
lasciapassare accettato da tutti, anzi da tutti richiesto, per sedare i rimorsi di una compromis- 
sione collettiva rispetto al passato prossimo; chiuso nell’ambito di una ricerca che pareva ana- 
cronistica e definitivamente superata, Deluigi ha insistito nel fare il quadro, fermamente con- 
vinto della possibilità evocativa dell'immagine autosufficiente; bisognava ogni volta correre 
l'avventura nell’ansia di intravvedere le prede remote e misteriose della poesia. 

Per i più non era neppure una presunzione, ma soltanto un atteggiamento fuori moda, deter- 
minato da una fondamentale mancanza di solidarietà verso la comune fatica per l'affermazione 
di un nuovo momento storico della nostra cultura. 

Si deve dire che le modeste incomprensioni verso il caso Deluigi sono frequenti nella storia del- 
l'arte, e sorprendono dolorosamente soltanto i pochi contemporanei che ne siano consapevoli. 


Visitando lo studio di Deluigi, nel sottotetto dell'Istituto Universitario di Architettura di Ve- 
nezia, si riceve ancora l'impressione del vecchio « atelier ». Qualche libro, oggetti inutili come 
dimenticati da sempre, molte tele, poche supellettili anonime. Da molti anni ci vive Deluigi, 
come rinchiuso in una torre d'avorio. 


Viene a ore fisse, con scrupolo quasi burocratico. La pittura è per lui un’arte terribilmente dif- 
ficile, esemplata ancora, nonostante la scelta linguistica, sulla « tecne » degli antichi. Niente è 
improvvisazione, tentativo, ricerca fine a se stessa. 

Ritengo che pochi artisti viventi abbiano come lui subito, quotidianamente, le tentazioni del- 
l'estro, del gusto, del gioco. Una simile tentazione, in una natura tanto sensibile quanto dotata, 
deve essere stata, in questi lunghi anni del silenzio, la più implacabile condanna. 

Rinunciare deliberatamente in nome di un evidente, quanto incomprensibile ai più, rigore mo- 
rale, ha significato negarsi al successo, all’aspettativa dei critici e del mercato; ha significato 
rinunciare agli inserimenti facili e tempestivi in funzione di un traguardo provvisorio, di una 
conferma purchessia. 

La critica italiana ha finalmente l'occasione di un incontro con l’ultima opera di Deluigi. 

È un incontro da me sollecitato tra il Maestro vaneto, che ormai ha superato l’età di mezzo, e 
il pubblico, per vedere se sia venuto il momento dell'amicizia. 

Se si conviene che la fortuna delle poetiche sta per scadere, e si prospetta dinanzi a noi il pro- 
blema delle scelte qualitative, ritengo che l’opera di Deluigi cada nel giro della nostra esperienza 
critica come un fatto esemplare. 

Deluigi opera, con diversa strumentazione linguistica, in una congiuntura culturale e storica, per 
molti versi, simile a quella del luminoso Seurat. 

Il suo problema è quello di ricondurre l'immagine pittorica ad un rigore espressivo sempre ve- 
rificabile sul piano della ragione. 

Una costante petizione al cartesiano « ésprit de clarté » presiede alla realizzazione della sua 
immagine. L'opera per Deluigi non è una testimonianza di mero ordine esistenziale, non è nep- 
pure il quadro-oggetto. 

Cercherò schematicamente di riferire il procedimento seguito dal pittore nella realizzazione 
delle sue ultime opere. 

Una campitura di colore timbrico, uniforme, come una stesura sonora su cui intervengono i 
segni di una presenza: arsi e cesure secondo il ritmo di un interno, quasi inconscio dettato. 
L'immagine non discende da una visione preordinata di strutturazione eidetica; il « prima » è 
nell'ordine di un'esperienza inconscia che l’opera stessa, nel suo farsi, ad un certo e impreve- 
dibile punto d'incontro tra volontà operativa e fantasia, si rivela per la prima volta all'artista 
stesso, proustianamente, « à la recherche du temps perdu ». Riemergono così, nell'opera, i mo- 
menti più diversi e disperati dell’ « experiri ». L'intervento dell’atto conoscitivo è un « dopo », 
come presa di coscienza, ed è esperienza immediata e irrepetibile. 

Lo spazio di questi telai cromatici è una risultante figurativa degli itinerari temporali della luce, 
intesa come realtà energetica, non come « finctio ». 

E gli arabeschi favolosi della luce creano l’immagine, controllata, definita, verificabile: imma- 
gine di contemplazione, che si propone alla nostra contemporaneità come possibile metro di va- 
lutazione di valori ideali, che, se non è dato affermare in maniera assoluta, è pur dato discutere, 
pascalianamente, nell’estrema speranza di poterli affermare. 


Giuseppe Mazzariol 


MARIO DELUIGI è nato a Treviso nel 
1908, è di Visual Design docente presso 
l’Istituto di Architettura di Venezia. Nel 
1926 soggiorna a Parigi dove è a contatto 
con i movimenti artistici di avanguardia. 
Nel 1935 studia le correnti cubiste e astrat- 
tiste. Nel 1936 ha eseguito un affresco 
all’ Università di Ca’ Foscari, in cui dà il 
primo saggio del suo orientamento figurati- 
vo; nel 1945 ha tenuto al Cavallino una sin- 
golare ”’ personale,, di monotipi, in cui sono 
annunciate le prime soluzioni dello ’’spazio 
fisiologico ,,, Nel 1946, ha fondato a Ve- 
nezia, con l’architetto Scarpa e il critico 
A. G. Ambrosini ’ La scuola libera di Arti 
Plastiche ,, iniziando un movimento di 
studi sull'arte figurativa contemporanea, 
integrati da scritti e conferenze. Nello 


stesso anno, ha vinto con l’opera ’’ Merlettaia,, un Premio Burano; nel 1947, il Premio Abano; nel 1949 un 
premio alla rassegna d’ Arte Contemporanea di Venezia. Nel 1952 e nel 1954 ha tenuto una personale al 
Cavallino, nel 1955 ha esposto alla Galleria del Naviglio di Milano; nel 1956 ha eseguito in collabora- 
zione con A. G. Ambrosini, un mosaico per la stazione di Venezia, ha partecipato alla Mostra Spaziale che 
ha avuto luogo al Naviglio e nell’ottobre ha tenuto una mostra personale alla Galleria del Cavallino di 
Venezia. Nel marzo 1961 alla mostra ’ Neue Italienische Kunst,, alla Galleria 59 di Aschaffenburg; 
nel giugno 1961 alla mostra ”’ Pittura Italiana,, alla Galleria St. Stephan di Vienna, e alla ’’ Internationale 
Malerei 1960-61 Wolframs-Eschenbach,, di Aschaffenburg; e alla IV Biennale dell’ Incisione Italiana Con- 
temporanea. Giampiero Giani nel suo volume ” Spazialismo,, stampato nel 1956, nelle Edizioni della 
Conchiglia di Milano, ha trattato ampiamente della personalità e delle opere di Deluigi, che si trovano 
nelle più importanti collezioni italiane e straniere, tra cui: Cardazzo, Cappellin, Camerino, Deana, Frattina, 
Levi, Lea Quaretti, Toso, Zuccheri (Venezia); Davide Cugini, (Bergamo); Pomini, (Castellanza); Giani, 
Moglia, Tofanelli, Tosi, (Milano); Ciccarelli (Roma); H. L. Wiston, (Birminghan); Museo d'Arte Spaziale, 
(Orta San Giulio); Galleria d’ Arte Moderna di Roma; Galleria d'Arte Moderna di Venezia. Deluigi fa parte 


del Movimento Spaziale, vive e lavora a Venezia. 
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Che cosa ci dicono questi leg- 
gerissimi segni bianchi di De-| 
luigi? Facile rispondere: nulla. 
Troppo facile. Dietro di essi c'è 
invece tutto un bagaglio cultu- 
rale che sono in pochi forse a 
sospettare. Deluigi è stato in- 
dubbiamente tra gli osservato- 
Ti più attenti di ciò che anda- 
Va sviluppandosi, in questi ul- 
timi due decenni, nell’orizzonte 
della. cultura» artistica interna- 
zionale. Ed ha realizzato cose 
notevoli, nell’avanguardia del 
gusto. Da qualche tempo si è 
concentrato. su una ‘specie di 
spazialismo (si può chiamarlo 
così)? fatto di una miriade di 
minuscoli segmenti scalfiti su! 
linde superfici Dipingere, in| 
fondò, è optard: solo i grandi 
artisti creano. igi ha opta- 
to per quella 7 come osser- 
||va_.giustamente”]o Stadlmayr, 
è la tendenza fondamentale di 
tutta l’arte. moderna; il puri- 
smo,,.inteso come ricerca di 
una ‘assolutezza metafisica, di 
una. semplicità nuova e vicina 
alla perfezione. Comunque sia, 
questi quadri esposti al Caval. 
lino rivelano un sensibilismo 
estremo, che finisce quasi per 
annullarsi in se stesso; Certo 
che questo è quasi un non opta- 
re. L’arte è come l’ombra di 
un'ala evanescente, che si per- 
de nel niente. 
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IL pittore Mario Deluigi 
| «espone nali’Argentario 


Mio e dide> ««La lute ‘di Deluigi, zione dei suoi împasti e delle 
è come « propria», devitimen: |delicate cromie, dalle. sottilt 
gentario » va molto a; di là Mies 'antinanilralista, splendente \timbrature, esista — oltre alla 
del suo aspetto antojggi che |'iper® se, senza ombre. 0 mode- materia — una alternativa” di 
l'artiste ha voiuto né fosse | razioni o’ @Ssorvimenti da'parezza, una volontà di libera- 
una precisa . caratterizzazione. |\jonti esterne». Riotte, totale. i 
Il suo discorso chiarisce i sb “Nella sua opera pittoriea Che*cosa, se non uno rico- 
gnificato della posizione di | Déluigi: ‘ottiche: dunque - Un stnuzione di idee in una spl 
esponente di una certa temati- fatto di profondosvalore mora- rifuajità gonsapevole ? Deluigi 
ca moderna e questo, non sol-|{le, voichè la. lmce Che egli ha eponde così in questo assunto 
tanto perchè Deluigi aderisce | conquistato, filtrantee dui. suoi | di sc idarietà intima, la sua 
al «movimento ‘ spaziale », | reticoli leggeri, è espressione | vocazione di uomo di pittura 
quanto piuttosto, perchè la sua | di verità e definizione del sen-|e di cultura, nella definizione 
pittura è la risultante onesta|sò di.umana poesta del creato. | de] suo contributo ad un canto 
e poetica di cultura € di|Ci pare insomma che nella totale di poesia per l'umanità. 
| espressione del. nostro tempo. splendente e intensa distribu- gi. pa. 
Non ‘a caso parlando  dil eee TTTT®-To.o. 
Deluigi occorre... sottolineare, 
come la pittura rappresenti in 
lui ir suo più ardenie signi 
ficato di vita, trovi, nella sua 
vocazione sincera, una prodi- 
giosa' simbiosi di interessi cul- 
turali e di umanissima comu-| 
nicazione. Occorre innanzi 
tutto pountualizzare alcune | 
considerazioni di principio che | 
stanno alla base della sua pit- | 
tura. | 
Esiste, mell’artista, una esi- 
genza “di libertà, una ricerca| 
di spazio e di scomposizione | 
di una realtà; che porti oltre | 
una ‘ dimensione schematica | 
tutto un discorso di estrazio 
ne spiritualè e di prospettiva | 


La mostra che Mario. Deluiìgi 
presenta alla’ gallerig@ WRAT 


Î 
il 
| 
i 
| 


poetica. | 
L'aspetto antologico della 
mostra, consente quindi di) 


considerare il processo ‘intimo | 
di-Deluigi, partendo dai mono. | 
tipi fino alle tele, dove « La| 
mérlettaia »,' è l’espressione di | 
un: determinato completamen- | 
to, E’ chiaro come il discorso | 
di Deluigi abbia interesse per | 
l'oggetto (il motivo ispirante) | 
della sua pittura — un ele-| 
mento che egli ja nascere dal | 
quadro - superando un proble- 
ma di inserimento nel quadra 
é pertanto liberando lo stesso 
da @ngusti timiti di narrazione 
e «da mreconcette posizioni di 
linguaggio. 

In' effetti @Q@llo- scontro fra 
colore e forma (e quindi in so- 
stanza’ fra impasto ed «im- 
paginazione »}; + Deluigi porta 
la sua tficerca (si vedano i mo- 
notipi) ad una: composizione 
figurativa* antopomorfica, e 
pertanto  antifigurativa e di 
rottura. 

Im questo suo ‘cammino; il 
pittore, ha operato per il..con- 
seguimento «di. una.»sintesii di 
fatto, ro più precisamente; ver- 
so dottenimento di un: fattore 
compositivo della pittura, «svi 
scerandolo în tutti gli aspetti | 
più segreti, in tutte le espres- 
sioni di matrice morale e poe-% 


E' in sostanza quanto inte- 
ressa Deluigi, il raggiungimen 
to di una «componente » 0 
più precisamente di una « par- 
zialità » — come lui stesso 
ama definire (con onestà me- 
ravigliosa) questa ricerca di 
cultura e di amore verso il 
colore, Da questa considerazio- 
ne è più agevole partire alla 
puntualizzazione della sua pit- 
tura di luce, « Riuscire a far 
parlare la luce — afferma il 
pittore — e trovare così il lin- 
guaggio di sempre », 

In effetti la ricerca è giunta 
ad un raro fatto di perfezione 
stilistica, distillata come è dal- 
la essenzialità luminosa, 

Silvio Branzi, che ne pre- 
senta il catalogo trentino, co- 
glie con efficacia Questo aspet: 


[h2.188) 
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ge ef APERTA, ALL’ARGENTARIO . 


L'esposizione del Pio 


idella “conquista. della luce,, 


‘ Nell'esposizione di. Deluigi alla galleria dell'Argentario vanno nettamente 
distinti — e sono stati opportunamente distinti con i cartellini delle date — 
4 periodi entro i quali la manifestazione del pittore ha avuto dc decont im- 
pronta, come risulta sempre mell’arvo di una vita. i 


La Merlettaia del 1946, che 
provocò accesi contrasti tra: i 
| membri della . giuria,, quando 
venne esposta. per il premio 
| Burano appartiene ‘al momen- 
. to nel quale l’artista, più che 
| dall’attuale problema della ri- 
sera assorbìto dall’altro, non 
appassionante motivo di 
Pa ; rappresentato dallo 
inteso come! | elemento 

re.e causa ‘di ciò 

bp il colore viene gra ‘estan- 

| do, dì tutto ciò che la forma 
| viene scoprendo. 


| Una impostazione di’ questo 
Lie: ‘e potrà sembrare intellet- 

ia ed è stata, infatti, 
Pr tniiazazi da Deluigi, il quale 
(anche per via dell’insegna- 
mento) è portato: a înterioriz- 
zare profondamente e valida- 
mente le giustificazioni del suo 
operare, Egli — su questa li- 
nea di pensiero — ha portato 


| cerca e ‘invenzione della luce, | 


fino alle. ultime. seguenze di 
esatta dottrina della libera rie- 
laborazione di ogni ‘esperienza, 
per ottenere un cosciente svin-. 
colo dalla realtà. Il «fervore 
dello spirito» è alla-radice di 
ogni ‘azione ‘artistica e quindi. 
anche dell’azione pittorica; un 
«fervore dello spirito» che ha 
consentito ai pittori del pas- 
sato di riportare e; ricreare, 


nella se ‘gregazi o ati 
vJier, (RE pe la riad i MUTO, 


| vendemmiata tramite la sen- 


sazione e Vintuizione conosci- 
tiva. 


‘ anche 


peri: 


zio crea e determina le tealtà, 
ima, ricercato Sg) ne natu- 
(70; ro che luce. 
Ma pa De, 
più CaNbiniO di | delletio 
" pointillisme di «Seurat voro; 
le. allude; nella. presentazione, 
ilvio Branzi) l’artista 
quasi geometrizza e matemati- 
So il segno, nel senso-di una 
teoretico-temati- 
cad solo .tratto insistito 
‘e ripetuto e înfittito con diver- 
sa insistenza sopra la tavola 
colorata o non colorata, si at- 


i fengono le aree più e meno lu- 


Ed “ecco ‘chiarito perchè @ > minose, alle quali tende, eome 


un certo momento —' 4 PO 
trebbe essere il momento” ‘pre: 
sente — . Deluigi s’è volto a 
meditare. le tappe del suo pas- 
sato, ad applicare una ‘nuova 


analisi sopra lo spazio che gli: 


era ‘servito per la Merlettaîa, 
concludendo a-vuna: più decisa 
e più severa soluzione: lo spa- 


“a sua meta ve conquista, il ri 
‘cercatore. 

Tale — nella puntualizzazio- 
ne del momento presente — la 
indagine pittorica di Mario De- 
luigi. (La mostra rimane a- 
perta fino a) giorno 15). 


Luigi Menapace 


| 


neo ». Deluigi è infatti uno degli 


‘in direttaattenzione e difesa. Di-| 


| che nel mentre scalfiscono il fondo 
| neutro del colore, ne fanno. sca- 


| fismo degli artisti californiani; 


Deluigi 


Al NAVIGLIO porta la sua mo- 
stra il veneto Mario Deluigi, 
dedicandola alla memoria di Car- 
lo Cardazzo, .« mercante, amico, 
consolatore. e strenuo sostenitore 
del pensiero plastico contempora- 


artisti che. Cardazzo aveva preso 
co difesa; ricordando come Delui- 


gi sia un: artista appartato, poco 
idoneo al.traffici “Umani, assorto 


nelle sue idee finò- a smemorarsi 
del tutto..di»se stesso. In tali con-| 
dizioni di Severità: interiore si può 
intendere. ibligrado estremista, ‘e 


pur. consequenziale; delle idee e- 
stetiche dfà&Deluigi. Il quale ha 
essenzializà: lo: studio delle vi. 
brazioni \luministiche, da esclude- 
re ogni ‘oggetto e assumere la lu- 
ce nella, sua sostanza più leggera 
e trascolorante. Il quadro è infat- 
ti un sottilissimo ‘intrico ‘di segni, 


turire . scintillii luminosi. Una | 
matassa. di segni-luce; che nell’in- | 
fittirsi o diradarsi crea anche una 
diversa spazialità prospettica. Si 
può citare l'americano Tobey e 
la cultura orientaleggiante del gra- 


Wario VAsehi 


MARIO DELUIGI è nato a Treviso nel 1908. E’ docente di Visual Design 
presso l’Istituto di Architettura di Venezia. Nel 1926 ha soggiornato a Parigi 
dove è stato a contatto con i movimenti artistici di avanguardia. Nel 1936 ha 
eseguito un affresco all’ Università di Cà Foscari in cui ha dato il suo primo 
saggio di orientamento figurativo; nel 1946 ha fondato a Venezia, con il prof. 
Gigi Scarpa e il critico A. G. Ambrosini, la «Scuola libera di Arti Plastiche», 
iniziando un movimento di studi sull'arte figurativa contemporanea, integrati 
da scritti e conferenze. Nel 1955 ha eseguito, in collaborazione con il critico 
Ambrosini, un mosaico per la stazione di Venezia. La sua prima mostra per- 
sonale, in cui sono state annunciate le prime soluzioni dello «spazio fisiologico», 
ha avuto luogo alla Galleria del Cavallino di Venezia nel 1945. Successiva- 
mente ha esposto nel 1952 e 1955 alla Galleria del Cavallino, Venezia e nel 
1955 alla Galleria del Naviglio, Milano; nel 1956 e 1961 alla Galleria del 
Cavallino, Venezia. Ha vinto i seguenti premi: nel 1946 il Premio Burano; 
nel 1947 il Premio Abano; nel 1949 un premio alla Rassegna d'Arte Con- 
temporanea di Venezia. Ha partecipato inoltre nel 1955 alla Mostra Spaziale 
che ha avuto luogo alla Galleria del Naviglio, Milano; nel 1961 alla mostra 
«Neue Italienische Kunst» alla Galleria 59, Aschaffenburg; alla mostra «Pit- 
tura Italiana» alla Galleria St. Stephan, Vienna: alla «Internationale Malerei 
1960-61 Wolframs-Eschenbach», Aschaffenburg e alla IV Biennale dell’ Inci- 
sione Italiana contemporanea. Sue opere si trovano nelle più importanti colle- 
zioni italiane e straniere. Deluigi fa parte del Movimento Spaziale. 

Vive e lavora a Venezia. 


MARIO 


DELUTGI 


399° Mostra del Naviglio 
dal 12 al 22 maggio 1964 
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ì 


e. Bel: sviluppo ha dato Mario Deluigi alla tendenza del 
segno, portando il rapporto spazio-segno-luce alle più sottili vibra- 
zioni allucinanti. Deluigi è un artista solitario, chiuso, che persegue 
un'idea fino all’ostinazione panica. Pur avendo altri problemi di 
linguaggio, richiama più Balla, a cui è simile appunto per l’analisi 
esasperante in funzione della luce, che non Tobey, al quale spesso, 
per il valore del segno, è stato accostato da vari critici: ma il segno 
di Tobey — e in genere degli esponenti della Scuola del Pacifico, 
senza dubbio guardati con interesse da Deluigi — è diverso, ha 
origine espressionista e si concreta in modo più allusivo. Il segno di 
Deluigi incide la luce, si attua come vibrazione spaziale; è quindi 
uno sviluppo da certe premesse di Balla, come le Compenetrazioni 
iridescenti, le quali però conservano una struttura geometrica e non 
danno valore alla mobilità del segno. Deluigi porta il segno a una 
dinamica nuova, come di fermentazione cosmica, incide nella luce e 
non dimentica di stabilire altri movimenti luminosi di grandi zone 
dentro le superfici, al di là del segno stesso. Ne deriva un'arte che, 
pur non sfondando la tela — come nel caso di Fontana — perchè 
tutto è dipinto in superficie, ottiene particolari effetti spaziali, per- 
seguiti con allucinazione ostinata ma ottimista: la purezza della 
vibrazione del segno-luce si moltiplica all'infinito, il quadro ha 
limiti provvisori, fa intuire la presenza continua, anche se a volte 
ci sono alcuni fuochi compositivi, che però accentuano la dinamica 
cosmica: come avviene in Ritmo di una spazio (1950), dove il 
segno sembra sommerso in alcune zone di nebulose astrali. Il rigore 
di Mario Deluigi risponde alla sua indole particolarmente severa e 
lucida mentalmente, ma nasce anche da approfondita cultura inter- 
nazionale. Già nel '26 il pittore era a Parigi, a contatto con i 
movimenti di avanguardia, e quando nel ’35 ritorna in Francia, 
studia in profondità il cubismo e l’astrattismo. La sua adesione ai 
manifesti spaziali è stata dunque conseguente: Deluigi ha potuto 
portare il segno ai valori di vibrazione luminosa continua, supe- 
rando l’arte di visione, come rivelano le varie opere dal "50 al '62, 
l’anno in cui è invitato alla Biennale di Venezia, città dove egli 
vive schivo, quasi in disparte, e le più recenti, nitide composizioni. 


GUIDO BALLO 


(inedito, dal saggio in due volumi in corso di stampa: La linea dell’arte ita- 
liana - dal Simbolismo alle opere moltiplicate, Edizioni Mediterranee, Roma. 


OMAGGIO A CARLO CARDAZZO 


Dedico questa mia personale a Carlo Cardazzo, amico, consolatore, strenuo 
sostenitore del penstero plastico contemporaneo. 

L'inadeguatezza delle opere è colmata dai ricordi e dal dolore per la perdita 
di un uomo di grande valore. 


Mario Deluigi 
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n pittore dei graffiti astratti confessa di rimanere ‘incredu- 
lo quando qualcuno gli dice di comprendere i suoi quadri. 


«Artisti si nasce, bar give tentato bes/or mala una reato; 
ma'non ‘ci si ingrandiste dise-| ne facile, poichè anche i ragio- 
gnando le pecore, Cimabue per | nieri possono «inventare » con 
tò Giotto a Firenze sempì ‘ la carta: assorbente: piacevoli / 
mente per fargli conoscere la macchie colorate, L’equivoco è 
teoria, che era, io credo, l’esi- lampante. Si cerca so mani- 
genza intellettuale della civiltà jestazione pittorica che seeoa 
di allora, ossia la moralità del ? da alle - pag del tempo: : 
tempo ».. ta 

Mario  Delù igi diceva queste 
cose nel 1948, quando. sfidava 
lo sconcertato. ambiente dei fi- 
pense si ui n agri ea Di s 
ora) interroga « Perc. 
buttiamo in gara con le cose| È . ova sempre più i 
della natura e dimentichiamo il| i. d ; ehè dissociati da 
fervore dello ‘ spirito, che po-! rr 
trebbe darci l'estate d’inverno,' 
la motte in pieno giorno, la vi- 
ta della natura morale ? Perchè 
sentirci piccini vicino all’acino 
d’uva quando ci è dato inventa- 
re tutta una vigna con luci ed 
ombre suggerite . dall’ amore, 
senza perderci a rendere l’ 
cidentale della caducità della 
natura nel suo perenne avvicen-' 
darsi? Tutto di quella ci ser- 
ve, sì; ma _per ragione d'in- 
canto », 

Oggi Deluigi è impegnato Da-| 
zientemente a conquistare la lu.| 7° 
ce. Mentre attorno ja la Mario ‘Delulgi- 
CO ai pira Gi pop ‘ 
ar eluig; immerso, solita» mondo tec 
rio, nel suo. vasto .studio nella LA hag robe dei : pi 


È di 7 pi è 9 
vecchia sede dell'Istituto di ar:| — ‘1, Ì Fi 
chitettura, a imprigionare il|art? li CATA rifitita ci fa far ct 
fuoco luminoso nato dal colore.|  — una delusione. Bi lodie, anche se f\ipend e di 
4 on; cerco li, pure De) con- SODI sipeniiobii, i dv) u-|toni e di archi “In st 
rasto fisico con l'ombra. Cerco|na ‘ura completa con il Pas-|lenzio, jentem graff 

di costruire solamente la luce:|sato: toccare cioè il fondo per|su andre, Gerca' bat ale 


canto e tu dammi da mangia; 

è là sintesi dell’arte: «d'un tem 
po.. Oggi non ‘esiste più ‘qu 
PARATA perchè i detmini Sono 


rimanere dentro la vitalità cro- DE ere, rinascere. Ma|superfici 

matica. La trama dei miei «gra- Dos ge tentativo Sgh Sosità iresc, pur 
tages» come vede, si fa piùllito ‘‘poichè si pres 
fitta, più ‘trasparente, più in- compugni ci propost tr ealtà) per recuy 


tensa, ecco: talmente fitta che vecchie: esperienze ” mn‘ suo | 
quasi sento il pericolo di rima-|taggio apneffransig0 fa sica o) 451 colore a, ROSE “dv i 
nere soltanto con la tela da-|ta pop art non 
vanti. na vitalità Pugpti5 
— E cerca di comunicare aglil — E l’arte p 
altri questa sua emozione? — Rimane NI 
Deluigi sorride, Era un con- 
vinto assertore dell’incomunica- 
bilità anche prima del messag- 
gio di Antonioni, Pri 
Cerco di farlo — risponde |P?059 
—:ma mi sento un solitario.| carie 
Mi sorprendo addirittura, e ri-|comumg 
mango incredulo, se qualcuno | del ge di 
davanti a un mio quadro affer- #3 pins ba 
tare. l’attuale! 


e Non iso un rapporto con|ze pe elle 
il eoro. E” un'illusione credere|delle estioni ci 

con gli attuali mezzi pittorici|che e rio DI nen le nai 
a disposizione, di inserirsi nel-lun assurdo? I giovani hanno' 
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Treviso 21.VI.1908, ris. a Venezia 


Esiste nell’arte del nostro secolo una linea di ricerca che 
porta l’analisi alla spettralità più severa, con intransigenza: 
il linguaggio risulta teso nel segreto ritmo, che dà valore 
alle pause, ai silenzi, perché tutto deriva, per usare una 
frase di Kandinsky, da « risonanze interiori » e quindi 
dalla necessità di parola nuda. Deluigi è spinto da que- 
sta necessità di esprimersi senza la minima concessione 
alla eloquenza, al grido, al richiamo vistoso, che pure 
attraggono, nella nostra civiltà di consumo pubblicita- 
rio, molti artisti di oggi: il suo rigore nasce da un costume 
di vita che non ama i compromessi e dà valore vero 
all’arte come meditazione, come rispondenza assoluta. De- 
luigi in realtà è pittore solitario, che persegue un’idea 
fino all’ostinazione più chiusa. Pur avendo altri problemi 
di linguaggio, perché sviluppa la tendenza del segno, 
portando il rapporto spazio-segno-luce alle più sottili 
vibrazioni interiori, può richiamare come indole certi co- 
struttori meditativi e severi, e particolarmente Balla, a 
cui è simile per l’analisi esasperante in funzione della 
luce: in Deluigi, con effetti più psichici che di vibrazione 
fisica. 

Certamente ha guardato con interesse Tobey e in genere 
gli esponenti della scuola americana del Pacifico: ma il 
suolinguaggio risulta diverso, non haotigini espressioniste, 
perché il segno è in rapporto con tatute, si attiva come 
vibrazione spaziale, ed è portato a una dinamica nuova, 
come di fermentazione cosmica: per questo è più vicino, 
come sviluppo, a certe premesse di Balla, attuate soprat- 
tutto nella serie di Compenetrazioni iridescenti, le quali però 
conservano una struttura geometrica e non danno valore 
‘ alla mobilità del segno. Deluigi incide nella luce, ma 
{con effetti di risonanze interiori: ha necessità di stabilire 
altri movimenti luminosi di grandi zone dentro le super- 
fici, di lì dal segno stesso. Le pause, le zone di riposo, 
acquistano così particolare valore e muovono non sol- 
tanto il segno ma imprevedibili vie esistenziali, con estrosa 
dinamica dei fuochi compositivi. Ne deriva' un’arte di 


pura percezione, che mentre sembra risolversi in_super- 
ficie, ottiene particolari effetti spaziali, perseguiti con 
osfitmazione allucinata, con stupore panico: la purezza dela 
vibrazione de segno. uce si moltiplica spettralmente al- 
l'infinito, il quadro ha ÎIimiti provvisori, fa intuire la 
*presenza continua’, con eretti, a volte, di nebulose astrali. * 
Il rigore di Mario Deluigi risponde dunque alla sua 
indole meditativa, particolarmente severa e lucida men- 
talmente, aperta agli incontri internazionali: ma con estro- 
so, lirico superamento del concetto di un’arte di visione 
per un nuovo risultato di purezza percettiva, in cui i 
viaggi all’interno di noi stessi e i viaggi nel cosmo coin- 
cidono: nuovo sviluppo dei rapporti tra positivo e ne- 


gativo, interno ed esterno, pieno e vuoto. Un linguaggio 
che risponde alla coerenza di tutta una vita. 


Guido Ballo 
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di Guolo Balle 


: Le MAE PR DA dd 196 


«Le kati", Yui lano, mx 5, Vus gp 1968 


Particolare sviluppo ha dato Mario 
Deluigi alla tendenza del segno, por- 
tando il rapporto spazio-segno-luce alle 
più sottili vibrazioni allucinanti. De- 
luigi è un artista solitario, chiuso, che 
persegue un’idea fino all’ostinazione 
panica. Pur avendo altri problemi di 
linguaggio, richiama più Balla, a cui è 
simile appunto per l’analisi esasperan- 
te in funzione della luce, che non 
Tobey, al quale spesso, per il valore 
del segno, è stato accostato da vari 
critici: ma il segno di Tobey — e in 
genere degli esponenti della Scuola 
del Pacifico, senza dubbio guardati con 
interesse da Deluigi — è diverso, ha 
origine espressionista e si concreta in 
modo più allusivo. Il segno di Deluigi 
incide la luce, si attua come vibrazione 
spaziale; è quindi uno sviluppo da cer- 


te premesse di Balla, come le Cormpe- 


netrazioni iridescenti, le quali però con- 
servano una struttura geometrica e non 
danno valore alla mobilità del segno. 
Deluigi porta il segno a una dinamica 
nuova, come di fermentazione cosmica, 
incide nella luce e non dimentica di 
stabilire altri movimenti luminosi di 
grandi zone dentro le superfici, al di là 
del segno stesso. Ne deriva un’arte che, 
pur non sfondando la tela — come nel 
caso di Fontana — perché tutto è di- 
pinto in superficie, ottiene particolari 
effetti spaziali, perseguiti con allucina- 
zione ostinata ma ottimista: la purez- 
za della vibrazione del segno-luce si 


moltiplica all’infinito, il quadro ha li- 


‘miti provvisori, fa intuire la presenza 


continua, anche se a volte ci sono al- 
cuni fuochi compositivi, che però ac- 
centuano la dinamica cosmica: come 


avviene in Ritmo di uno spazio (1950), 


dove il segno sembra sommerso in al- 
cune zone di nebulose astrali. Il rigore 
di Mario Deluigi risponde alla sua in- 
dole particolarmente severa e lucida 
mentalmente, ma nasce anche da ap- 
profondita cultura internazionale. Già 
nel ’26 il pittore era a Parigi, a con 
tatto con i movimenti di avanguardia, 
e quando nel ’35 ritorna in Francia, 


studia il cubismo e 


in profondità 
l’astrattismo. La sua adesione ai mani- 
festi spaziali è stata dunque conseguen- 
te: Deluigi ha potuto portare il segno 
ai valori di vibrazione luminosa con- 
tinua, superando l’arte di visione, co- 
me rivelano le varie opere dal ’50 al 
'62, l’anno in cui fu invitato alla Bien- 
nale di Venezia, città dove egli vive 
schivo, quasi in disparte, e le più re- 
centi, nitide composizioni. 


Guido Ballo 
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Un premio a Milano 


al « poco ambiziosi » 
Milano, 3 aprile 

Il poeta Alfonso Gatto, di 
Salerno, e il pittore Mario 
Deluigi, di Venezia, sono i 
vincitori del premio « Le am- 
bizioni moderate ». I premi, 
di mezzo milione di lire cia- 
scuno, saranno consegnati la 
sera del 23 aprile a Milano, 
servono a segnalare ogni an- 
no «artisti la cui ambizione 
è minore alle loro effettive 
qualità ». 

La giuria era composta da 
Renato Cardazzo, Virgilio 
Gianni, Garibaldo  Marussi, 
Sirio Musso, Vittorio Notar- 
nicola, Elisa Tofanelli, Marco 
Valsecchi, Ada Zunino. 


1 fr 22 pes 1} PL 


La luce come «scrittura» 


A ANNI il trevigiano Mario De Luigi, pittore e docente presso 
' l’Istituto di Architettura di Venezia, non mostrava le sue opere 
a Milano. £ppure fu uno dei pittori del gruppo Spaziale di Fontana 
accolto da Carlo Cardazzo. Ma De Luigi non è pittore che ami il fra- 
casso nè le esibizioni frequenti. Preferisce il silenzio, il lavoro medi- 
tato, lo studio appartato. Per lui la pittura è ancora un atto 


segreto dell’immaginazione, un corrispondere di pensieri sul filo delle 


emozioni private, senza per questo aduggiarsi di smorti intimismi. 

Direi, anzi, che la sua pittura si esalta, nel silenzio entro cui cresce, 
di una ricerca dei valori di luce tra le più acute. Non tanto la luce 
come fenomeno fisico e naturalistico; ma la luce come idea e persino 
come « scrittura », con affinità palesi alla pittura-scrittura dei pittori 
dell'Estremo Oriente. E' una « scrittura » che, invece di produrre ideo- 
grammi, rende visibili gli spessori, le matasse, le falde soffici di una 
stratificazione spaziale. Ecco il punto del suo collegarsi con le idee 
« spazialiste » di Fontana, Sono filamenti sottili che si arruffano, si 
aggomitolano a labirinto, come filamenti elettrici sottili al pari dei 
capelli, che si accendono dentro una superficie viola o rugginosa 0 
grigia come certe giornate veneziane impalpabili di nebbia e di 
piombo. 

A qualcuno è venuto in mente di citare l'americano Mark Tobey, 
principale esponente di questa « pittura scrittura », premiato anche 
alla Biennale di Venezia. Ma mi sembra che la posizione dei due pit- 
tori, nella similitudine, sia differente. Tobey fa, della pittura, una 
sorta di sismografo delle sue contemplazioni di natura mistica. Non 
per nulla visse per qualche tempo in un convento zen di Kyoto. 
De Luigi, invece, in quest'area sensibilissima, lascia campo a una 
ricerca di ordine razionale. 

I suoi dipinti sono esposti al Naviglio fino al 26 corrente. 
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“ dI/ Trento, 30 dicembre 1974. 


Caro Mario, 
ho scritto tanti biglietti in questi giorni, che ne sono qua- 

si nauseato, Biglietti in cui ricambiavo gli auguri che mi piove» 
vano da ogni parte, Però fra tutti, faccio eccezione per quei cin- 
que o sei indirizzati a quei pochi veri amici che ho lasciato a Ve» 
nezia, Fra questi ci sei ti, il primo di tutti, ed è perciò che io 
ti porgo gli auguri più fervidi per l'anno nuovo, Che ti sia pro- 
pizio in tutto ciò che desideri e che ti porti altri riconoscimen+ 
ti, maggiori, se possibile, di quelli già alti che hai avuto fino 
ad oggi. Io mi fo vanto di avervi în poco (oh, in pécolissima par- 
te) contribuito con i miei scrittarelli e con le mie parole, 

| A auesto proposito ti ricordo la promessa che m*hai fatto di 
mandarmi il materiale poiché possa scrivere un vero e proprio sag» 
gio su di te, Non,ho fretta, dato che, pubblicandolo nell'0sserva- 
tore, non potrà uscire che in estate, dopo altri lavori ("Momenti 
della pittura veronese"Z, "Il centenario dell*Impressionismo", "La 
vicenda del Caravaggio", "L'antica pittura cinese", "I Bassano", 
eccetera eccetera) che ho già iniziato e che dovrò portare a ter» 
mine, £* uscito, circa un mese fa, un'altro :mio saggio su "Matis» 
se e il fauvismo" di cui voglio mandarti il numero dell'Osservato+ 
re in cui è stato pubblicato, Mi dirai il tilo parere, poiché ne 
ho avuti tanti molto lusinghieri, e qualcuno addirittura osannan» 


te, Capirai che a tutte queste lodi posso credere poco, 

Verrò presto a Venezàa, anche per metter su una mostra di 
una pittrice giovanissima, affatto sconosciuta, e che ho scoperto 
quassù, Fa dei disegni astratti, alcuni dei quali mé sembrano bel- 
lissimi e che credo piaceranno anche a te, Di nuovo, dunque, abbi» 
ti°8% abbraccio i mici migliori auguri, il tuo 


COMUNICATO STAMPA N. 15/75 Milano, 20 marzo 1975 


MOSTRA ANTOLOGICA DI MARIO DELUIGI. 


Alle ore 21 di mercoledì, 26 marzo p.v., nella Sala delle Cariatidi 
del Palazzo Reale verrà inaugurata una mostra antologica delle opere 
del pittore Mario Deluigi .. 


Schivo per natura, Mario Deluigi. svolge da anni una rigorosa e qua- 
si ascetica ricerca sul problema della luce nella pittura, e di come 
essa sia materializzabile sulla tela, Nato a Treviso nel 1908, dal 
1926 in avanti ha preso parte ai principali movimenti artistici d'a 
vanguardia, tenendo mostre nelle maggiori gallerie italiane ed euro- 
pee; alternando all'attività pittorica l'insegnamento, egli è docente 
presso la "Sommer Akademie Visual Studie" di Salisburgo e presso l'I 
stituto universitario di Architettura di Venezia, 


Nella rassegna che la Ripartizione Cultura del Comune di Milano gli 
dedica sono State raggruppate circa 70 opere, che ricoprono un arco 
di attività che va dal 1939 ad oggi. Nell'esposizione vengono anche 
presentati gli ingrandimenti fotografici di cinque plastici critico- 
-rvisuali attinenti alle opere di Michelangiolo: essi furono prepara- 
ti sotto la guida di Deluigi dagli studenti dell'Istituto di Archi- 
tettura di Venezia in occasione della grande mostra allestita nel 
1964 a Roma, nel Palazzo delle Esposizioni, per la celebrazione del 
quarto centenario della morte di Michelangiolo. 


La mostra, che sarà corredata di un ampio catalogo, rimarrà aperta 
fino al 17 aprile, osservando gli orari di visita seguenti: 9,30- 
12,30; 15.30-19,30 (il giovedì, anche dalle 20.30 alle 22,30; il lu- 
nedì, chiuso), L'ingresso è libero, 


L'Assessore 
Lino Montagna —— 


La lira L SA 


Con preghiera di cortese pubblicazione, 
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CHE COSA HA DETTO LA RECENTE MOSTRA 


Deluigi: un precursore 20 que 4085 


con una sua attualità 


In questa mostra da ma- 


nuale di museo, appena con- | 
milanese Sala | 


clusosi nella 
delle Cariatidi a Palazzo Rea- 
le, la pittura di Deluigi mì 
ja pensare a Rembrandt e 
la memoria di Rembrandt mi 
dà a pensare su Deluigi. Non 
capita tutti gli anni, Ha ra- 
gione Renato Cardazzo quan- 
do trattiene il suo affetto 
per dire quel che avrebbe 
meritato questo artista di 
Venezia e da non so quanti 
anni, Ma ci sono opere che 
possono attendere, seppure 
rarissime, e questa è una. 
Mea culpa, confratelli, per 
non avere abbastanza amato 
un così eccellente pittore. 

L'arte dì Deluigi, astratta 
dalla fine degli anni ’30, po- 
co sì accomoda della distin- 
zione tra espressionismo e 
impressionismo con cui fino 
a ieri s'individuavano due op- 
poste concezioni di base, 
quasi due umori caratteriali, 
dei genere melanconicoè 0 
sanguigno, Potrebbe anzi con- 
dividere entrambi le matri- 
ci. C'è un distacco di rifles- 
sioni, in queste tele, che s’in- 
tride di ‘tensione espressiva 
in ragnatele di graffiti. Tale 
complessità fa ben dire a Bal- 
lo di «un’opera misurata, 
discreta » e insieme di un 
« pittore allucinato, addirittu- 
ra visionario ». Ciò avviene di 
solito, ma non di frequente, 
davanti alla compresenza di 
più categorie mentali lo 
spazio, il tempo, la storia — 
vissute Come  singolarissimi 
jenomeni fisici, 

Verso il 42-43, Deluigi adot- 
un procedimento inusita- 
il «grattage », che è un 
il negativo del « frotta- 
adottato da Ernst venti 


ta 
to: 
po’ 
ge 


f 


anni prima, un po’ rovescia 
un contemporaneo procedi- 
mento 
«dripping » di Pollock, e un 
po’ anticipa la poetica del se- 
gno e le risoluzioni degli spa- 
zialisti, con i quali Deluigi 
firmerà qualche manifesto 
negli anni ’50, L’azione di 
graffire con mille impulsi as- 
senti della mano è connessa 
e ’scommessa’ col tempo: il 
tempo della concentrazione 
esecutiva, il tempo della con- 
templazione del risultato, gli 
anni in cui questo modo di 
procedere subisce sensibili va- 
riazioni. Oltre trent'anni di 
«grattage >», monomaniacale 
eppure leggero come musica 
vivaldiana, mostrano in que- 
ste quasi settanta tele che il 
segno in fondo preesiste, co- 
me i pigmenti e il supporto 
e il telaio, alla nascita di un 
quadro, Un quadro è fatto da 
ciò che fa vedere e ciò che 
nasconde, qui dal mettere con 
i colori e dal togliere con il 
graffito. L'arte di Deluigi sta 


da qualche parte sul limite | 


dove comincìia a intraveder- 


sì un paesaggio atmosferico | 


e poi si nasconde. 


La si dice arte di luce, ma | 


non è tutto, Togliendo colo- 
re, vien fuori il fondo bian- 
co d’'imprimitura, donde la 
luminosità interiore, incarna- 
ta, che fa di molti di questi 
quadri, specie tra il ’59 e îl 
°65, stupende rivalità con le 
luci del Rembrandt anziano. 


La qualità assoluta di un | 
«grattage azzurro» del ‘64, i 
cui fa da compagno nella | 


mostra un «grattage verde > 
non meno enigmatico, deve 
qualcosa anche al senso della 
materia oltre che della luce. 

La visione di Deluigi è an- 
che tramata sullo spazio. Lo 
avverte ai passanti, introdu- 
cendoli alla mostra con i pan- 
nelli fotografici dei « plastici 
critico-visuali » relativi all’ar- 
chitettura di Michelangelo ed 
eseguiti dai suoi studenti nel 
’64: il pittore vive tra archi- 
tetti, insegna « visual design » 
all'Istituto veneziano di ar- 


chitettura e ai corsi estivi di | 


Salisburgo. Ma soprattutto lo 
mostra nel continuo affiora- 
mento spaziale di nuclei sta- 
tici, di pieghe dinamiche, con 
cui la visibilità del quadro si 
muta in battimento di luce. 
D'altronde, chi dipinge astrat- 
to gioca con i dioscuri: Ca- 
store la luce e Polluce lo spa- 
zio, e non si vede perché do- 
vrebbe rinunciare a uno dei 
problemi, visto che, astraen- 
do, già rinuncia a raffigura- 


re gli déi, C'è anche la te. |} 


stimonianza solidale di Bru- 
no Zevi che parla dî « gorghi 
spaziali», specie per le tele 


recenti, dove i graffiti s'orga- | 


nizzano con preordinato mo- 
vimento. Gorgo e movimen- 
to che equivalgono ad acute 
sensazioni di un universo do- 
minato dal tempo, 

Verranno altri appunti e 
riflessioni su quest'opera ric- 
ca. I critici Rosenberg 0 
Greenberg ne avrebbero fat- 


to un castello americano, pur | 


con tutte le sue radici vene- 
te e olandesi, Noi non dimen- 
tichiamoci più di farne qual- 
che sala nelle migliori occa- 
sioni. (A 

Tommaso Trini 


iconoclasta come il | 


Corese della Sera, 


\ 
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BASI |: 


A cura dell'assessore alla cultu- 
ra del Comune di Milano Lino 
Montagna, è stata allestita nella 
sala delle Cariatidi del Palazzo 
reale, una mostra dedicata a Ma- 
rio Deluigi, un pittore che per la 
sua età e per il suo lavoro appare 
oggi fra i più attivi in una inten- 
zione dell’arte italiana di uscire 
dal provincialismo'e dal «già fat- 
to». 

Deliigi è operatore vivacissimo 
gli si ricorda un periodo tardo cu- 
bista e si sottolinea la sua conti- 
nua attività in rapporto all'archi- 
tettura, ma la sua vera nascita si 
determina con lo spazialismo, 
quando la sua pittura si fa inten- 
samente naturalistica, oggettiva, 
descrittiva e la poesia dell’am- 
biente lagunare da lui sempre pre- 
diletto, diventa determinante per 
la sua pittura che, solo apparente- 
mente, può dirsi astratta o scienti- 
ficamente meglio, si direbbe per- 
cettiva o ghestaltica. 


Il naturalismo cromatico di De- 
luigi nasce da una perfetta sim- 
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biosi operata nella memoria e nel- 
l'intelletto fra il segno e la luce. 
Ma noi parliamo di naturalismo, 
perchè, «a monte» c'è sempre un 
ricordo di luce reale, quindi di 
paesaggio che ha originato l'opera 
successiva che si avvicina anche 
agli spaziali ma forse non arriva 
mai ad essere solo così intellettua- 
le come gli spaziali volevano o si 
illudevano di poter essere. 


Deluigi vive per un suo segno - 
luce nel quale racconta tutte le 
storie dei cieli, dell'acqua, delle 
ore del giorno, delle stagioni della 
sua Venezia. Ma le racconta come 
un musicista, servendosi di note e 
non di fatti o soggetti narrativi 
«esterni». Il suo naturalismo viene 
dalla perfetta aderenza con il fat- 
to luministico. In questo Deluigi è 
fratello del miglior Guidi anche se 
non tutti saranno pronti ad affer- 
rare questa affinità. 

Deluigi dipinge la luce: la luce 
a Venezia è così spesso scomposta 
nel tremolio dell'acqua dei canali, 
che sotto mille riflessi, e per infi- 


nite ragioni chimiche compongono 
e scompongono senza tregua la 
luce e il colore, in messaggi infini- 
tesimi di un caleidoscopio che tan- 
to più può essere conosciuto ed 
usufruito quanto più si ha l'occhio 
del pittore. Guido Ballo ricorda 
Seurat e io, potrei aggiungere tut- 
to il vecchio divisionismo. Potrei 
dire che Deluigi recupera vera- 
mente il meglio di Segantini, scar- 
tando l’aneddotica dell'Ottocen- 
to. 


Restando però ancorato ad una 
emozionalità che, nonostante l'ap- 
parenza di raffinato astrattismo è 
ben presente e visibile. Infatti i 
più recenti pittori. come Verna o 
Battaglia, Negri od Ortelli, pur 
scomponendo il prisma nell'infiti- 
re del segno 0° metaforizzandolo 
nella monocromia e nella povertà 
della tavola, rifuggono dalla sensi- 
bilità epidermica, ottica, perfino 
sentimentale della texture di De- 
luigi che nel mitragliare delle sue 
fittissime trame è ancora legato a 
fatti molto meno concettualizzanti 


di quelli che ricercano i più con- 
temporanei operatori. 

Bisogna fissarsi su questa sua 
fantasia capace di inventare mi- 
lioni di segni diversi, come mi- 
crorganismi che reticolano, si in- 
fittiscono sul tessuto della tela a 
formare un canovaccio ideale, un 
supporto, sul quale la luce svaria 
come sui canali, i cieli, le nuvole 
della città famosa. 

Non c'è pericolo che Deluigi 
possa essere accusato di aridità 
come avviene, oggi; così spesso. 
La paura di non essere abbastan- 
za «in» porta molti nuov? pittori 
decisamente «out», men:re in De- 
luigi (nato nel 1908, quindi non è 
neppure lui più ur ragazzo), la 
sua contemporaneità reale sta nel 
fatto che egli ha assimilato tutta 
una lunghissima lezione di divisio- 
nismo per arrivare a questo suo 
poeticissimo spazialismo, Così te- 
nero, caldo, persuasivo da ripor- 
tarci, se chiudiamo gli occhi, ai 
vedutisti veneti del Settecento. 


L.S. 
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: "hg Trento, 30 aprile 1975. 
Caro Mario, 

ti ringrazio del catalogo, molto bello. Ho visto la recensione di 
Tommaso Trini, la cuale mi sembrava molto buona nella prima parte 

e scadeva poi nella sevonda., C*è stata anche una recensione sullo 
"Adige" firmata con le sole iniziali L, S, Di altre critiche non ho 
visto nulla e, mi dispiace moltissimo di non aver potuto scrivere 
io tornando sul mio vecchio articolo con alcune aggiunte e ritoc- 
chi: come puoi immaginare non è dipeso dalla mia volontà ma da or- 
dini superiori i quali m*hanno detto "per ora Deluigi lasciamolo 
stare", Ma mi vendicherò, più presto di quanto tu non immagini, Man 
dami altre critiche se ne è uscita qualcuna importante, Per ora mi 
rallegro dell'esito veramente straordinario della tua mostra. 


Con tutto il mio affetto ti saluto. 


_ 


N ) di recapito, Rimesso al fattorino alle ose 
Nulla è dovuto «I fattorino aghe sa to. Il Intore Fimetie — — 
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